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MEMORIE 

STORIA * 

DELLE 

SCIE N.Z E. 

E 

BELLE ARTI. 

ARTICOLO ly 

Dijffrtaiiont fopra P antica dimora de' Ca- 
nnati , e fopra il pa'f» da loro usurpato 
a Fidinoli di Sem . Del P. Dos 
Ptizron , già Abbate de la Cbarmoie . 

,Opo que' primi tempi > che fu- 
1 rono i più felici e famofi per I^n" \ 

gliScritti de' Padri della Chìe- damW. 
j- fa , fino al fecolo nofiro > è Ti mo . 
* andato pur troppo in crafen» v1U Lli ;- 
rartzft Io Audio de' Libri Santi . Ma una iv^wg.*" 
tal biafunevole negligenza) fenon vogliati! is- 
dirla d.iiinofi(Tjmo lungo affanna mento , 
è ìn oggi finalmente sbandita , tfd ab- 
biamo la confolazione di vedere che il 
guilo ed il rifpetto ch'ebbero un tempo 
i Crifiiani verfo queflì divini Libri , è , 
A 2 dirò 
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4 Mtmtrit per la Storili 

dirò così ) a giorni noilri rifufcitato . 
Noi abbiamo eziandio un svantaggio , 
ibpra i più degli Antichi, i quali (ì sa 
effere flati fol ricchi e fecondi in Alle- 
gorie ; fe chiamar fi debbe ricchezza , 
quella foverchia fecondità : ed è che pre- 
giali ed amai! ora il primo fenfo delie 
Scritture, Letterale appellato; e di ef- 
fo tacciamo Audio particolarismo . Io 
mi fono molto applicato a rintracciarlo, 
e confeiìo che la mia fatica non è Ha- 
ta da piacere difgiunta . Parecchi han- 
no voluto pervadermi , che ancheilpub- 
blico troverebbe diletto, quando io gli 
comunicarti i deboli lumi , o diciam 
più tcfto le piccole vifte , che fovvenir 
ini fien potute fopra certi Palli di que- 
lli Litri S^jcri , ove ci ha difficoltadi 
talor maggiori che non fi penfa , Ecco- 
ne una, che diprima giunta io propon- 
go, comcèftato defiderato,. e dalla qua- 
le io più volentieri comincio , perchè è 
importantifJìma , e dilucidata che fia , 
lervirà a dichian're molti luoghi ofeuri 
de' Libri di Mosè . 

Quella difficoltà verte fopra i Popoli 
Cananei , tante fiate nominati , e fe l'ofo 
dire t cosi fpeflo anatematizzati nelle 
Scritture, Convien dunque fapere , che 
alcuni antichi Padri , e tra gli altri S. 
Epifanio , li hanno confidenti non fol 
come popoli malvagi e rei davanti agli 
occhi di Dio, ciò che la Scrittura mo- 
rirà abballata ; ma ancora come ingiù- 
Ili 



JiìU Srìtnit , ; bilh Arti . ; 
(ti ufurpatori , lo che ella non fa pale- 
fe. S. Epifanio nulladimeno , con alcu- 
ni altri Antichi , ciò talmente afferma, 
che quafi non fe ne può dubitare : L'oc- 
calìone eh' egli ha avuta di parlar cosi 
di e Hi , è a fine di difendere la verità 
della Legge di Mosè , e la giuftìzia di 
Dio, autor d' efla Legge. 

Color che hanno qualche tintura dell* 
Antica Storia , fanno , che l'Erefìarca 
Mamtt Perfiano d'origine, e dopo lui , 
ì Manichei fon caduti in errori pieni 
d'empietà. Ammettevano due Principi; 
di tutte le cofe , ower due contrarie e 
differenti Divinità i una buona, princi- 
pio dei ben;» ed una cattiva, principio 
del male : dottrina deteftabUe e perni- 
ciofa , che Manete aveva apparata dagli 
Antichi Maghi della Perfia . Pretende- 
vano, coftoro v che la Legge di Mosà 
fotte cattiva, e per confeguenza ch'el- 
la folle (tata dettata dal Dio, principio 
del male, e non da quello , eh' è pieno 
di bontà e di giuftizia. Dicevano , tra 
i' altre lor prove , che non fi può cre- 
dere , aver il Dio giutto e buono detta- 
ta a Mose una Legge , che ordina ef- 
preflamente agl ? lfrae[iti , d'invadere ed 
occupare violentemente tutte lè terre 
de' Cananei , che fatto non avean male 
ai loro Padri Abramo » ifacco , e Gia- 
cobbe ; e di fterminarii con tutta la lo- 
ro fchiatra , lenza mifericordia . Sopra 
tal fondamento adduce S. Epifanio i 
A 3 Ma- 
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6 Memirie per U Storia 

Manichei a parlare cosi : PrttUrùm ve- 
ro Legis Veuia , qui <& jEgyptiorum opti 
pradatus efi, & Amorrhais ac Gergefaie » 
altifque gemihus ejefils , terram eorurrt 
ifraelstii attribuii . Qui hoc matdatum 
Jedit ; Nen contupifcer , qno.-nodo UH» 
aliena largitili efl ? S. Epif. Hscr. 66. 
n. 33. 

I Manichei dicevan dunque , dietro 
1' Autore della lor Setta , non dovsrfi 
prefumere , che Dio , riputato il prin- 
cipio d'ogni bene , e la forbente deli' 
equità e della giuftizia , abbia dato 
agi' ifraelhi le turre e le pofTefiioni de' 
Cananei ; cofa che non fi potea fare 
lenza una palele iu^iiiftìzia . Che rif- 
ponde a ciò S. Epifanio , il quale fa a 
sè una tale, obbiezione, prefa da' Libri 
di Mantte . Rifponde di primo tratto., 
e fenza efitanza , che colili il quale ciò 
opponeva , era un idiota, e un ignoran- 
te , mentre non fapeva che i figliuoli 
d* lira eie , nello fcacciar per ordine di 
Dioi c»*wvid.ìlie ioro terre, non avean 
fatt' altro , che rimcGterCi in poflefTo di 
quel che loro apparteneva , e che da 
que' popoli era (lato ior violentemente 
rapito : Ai nefeit , dice quello Santo 
Dottore , homo mdìr Éf idiota , qued 
Israelita ferrata firam recupiravertmt , quam 
Hit per vim erìpuerant : Sti thv -ih'uf- yiiv 
KVtÌKuftai, StitpTtvJfis'vm dir' durà» . Una 
rifpo'.la , che tratta Manete d' ignoran- 
te , e che dice con franchezza , che gì* 
jfran*. 



AdU Sciente , e ielle Arti . 7 
grattiti , nello (terminare i Canan.i 
ulurpatori , erano rientraci nelle loro 
terre proprie, parerebbe fofpetta etl ar- 
dita , fe non folte a buone ragioni ap- 
poggiata . S. Epifania doveva dunque ef- 
fere ficuro di quanto affermava contro 
cotefti Eretici ; e la fola certezza delie 
cofe , lo facea parlare con tanta forra , 
e fiducia. Ciò, ch'egli dice rifponden- 
do, è alquanto prolino , ma merita di 
faperfi ; imperocché nulla vi ha di pià 
curiofo , e infieme forfè di più vero . 

Quefto Padre va fu di prima giunta 
Uno ai Secoli vicini al Diluvio : ci ino- 
ftra , che Noè effendo flato prefervato 
dall' ìnondaaion generale coi fuoi tre fi- 
gliuoli Sem> Cham^ e Japht , diftribul 
loro ed a poderi di erti le divcrfe Pro- 
vincie del Mondo , delle quali egli era 
rimafo come padrone e fovrano. Ordi- 
nato così quefto ripa «ime nto,j fecondo 
il comando di Dio , Noè Impegnò con 
giuramento i fuoi tre Figli a vivere in 
pace, e non occupare mai gli uni quel- 
lo degli altri , ma lafciare intatte a 
ciafeheduno le pofleffioni toccategli ja 
forte . Imperocché tiene quefto Santo 
Padre che tale diflribuzione delle terre 
fi fia fatta per forte , vicino al luogo 
chiamato Net!, e poi ^bìmcoìwa ; cioè 
verfo i contini dell' Egitto , e della Si- 
ri» y non lun^i dal fito , ove fu fabbri- 
cata la Città di Gaia . S. Epifanio ag- 
giunge', il che merita . oflervazione , che 
A 4 e*,- 
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S Memorie per la Storia 

Giunta** figlinolo di Cham invidiofo del 
Itene altrui , non mancò d'invadere la 
f aleftina t »Vw\5s 1» fltt\iti?tv2t yij, , Pa~ 
Ujliwrum terram invafit . Che dopo tale 
invasone fu ella chiamata la terra di 
Cbanatn , perchè queir' Ufurpatore fe 
n'era impadronito , dopo d'avere ab- 
bandonata la Tua prima dimora^ che per 
li f modera ti ardori del Sole , era difa- 
giata j e mal abitabile . Canaan avea 
dunque avuto, fecondo S. Epifanio e fe- 
condo la verità, una prima abitazione) 
innanzi ch'entrare nella Paleftina , ma 
unVabitaiiioBej che la fituazìon de' luo- 
ghi , e i Soli ardenti rendevano inco- 
moda il che giova ben rammentarli : 
imperocché vedremo appreflò , quale fij 
fiata coteila antica dimora dei Cana- 
nei . . i 

Dal medefimo S. Dottore appariamo , 
che dopo quefta ufurpazione, i figliuoli 
di' Canaan formarono divcrlt popoli, co- 
me gli Amorrei , i Gergefei , i Ftrefei , i 
Gehufci , e fimili altri : e che fecero 
eziandio ia guerra a' figlinoli di Sem , 
primi e legittimi pofTcflori delia Pale- 
trina : Che finalmente dopo il corfo di 
molti Secoli , etlendo Dio fianco dell' 
ingiuftizia e delle iniquità di cocelti 
popoli ufurpatori , rimile i difendenti 
di Sem , cioè gl' ifraclist , in paiTeflo 
della lor propria terra , e che ciò fi fe, 
per un giuito giudizio , e fenza ingiu- 
ria, di alcuno ; ii/V iSinr yjrj , prupn'aiu 
ter- 




dille Sciente , e belle Ani . f 
tffram receperum non tnùdo nulla cujuj- 
qtiato injuria , fed jajìo ttiam Uti Judi- 
th . Egli mollra che quello riltabili- 
mento de' pofterì di Sem ndic loro pof- 
l'emoni antiche , fece fi ne! tempo di Gene 
figlio di Navi , cioè del gran 3°f»t , 
chiamato da tutti gli antichi , innanzi 
San Girolamo , Geni $ allora quando 
Naafon era Principe o capo della Tribù 
di Giuda . Tanto fcrive S. Epifanio , 
rifutando i Manichei nell'Erefia 66. ri. 
8j. e I4. e ridice quali lo itelfo , ( co- 
si n'era perfuafo ) nel Ino Ancorato n. 
114. e US. terminando con quelle pa- 
role . Hw itaqtie a Sema prognato! cum 
pof.eri Cham per injuriam opprejjìffent } to- 
rtimene poffejftones ufurpajfent , Dette tan- 
dem vindicavit , ac Gèan*n#os ex ceitcefta 
y.ieiijurandì far mula fundiltn exlinxit . 
Ita Semi progenie! in prtprias feda pofllì- 

Si doveva per lo meno prefumere , af- 
fin di render giuftizia a S. Epifanio , 
(he quant' egli fcrive con tanta afieve- 
*anza nel diltrugger gli errori de' Ma- 
nichei , poteva efìer vero , eziandio fu 
non fi voleva predargli intieramente fe- 
de . E pure vediamo, non fenza Itupo- 

i che molti Commentatori mod.rni , 
con alcuni Dotti > non credono punto 
alle cofe da lui fcritte fu quell'argo- 
mento contro eotali Eretici .- e fenza 1 
elaminarecio che meritava d'effereben 
l-ìudiato fi ciftringono a dire , che fa' 
A 5 5ccit- 



io Memorie per la Storia 
Scrittura non parla in luogo alcuno di 
quella ufurpazione de' Cananei , fatta a 
danni de 1 figliuoli di Sem . Ma diman- 
do io , dice forfè la Scrittura niente di 
contrario ? Quanti fatti importanti ci 
fono , in que' primi Secoli occorfi , de 
quai non fanno parola alcuna i Santi 
Libri ? Che forfè ci dicono efempigra- 
zia, che Nemrcd nipote di data , e in 
conleguenza ÀìCkaxaan , fìa flato, come 
Vài i un ufurpatore , che con violenza 
ha ìnvafo il paefe di sentina' o di Sa- 
bìltniay dove ha piantata una ingiufta e 
tirannica dominazione ,, e clic ha difeac- 
CÌa&oAjfVi> fecondo figliuolo di Sem , pri- 
mo e legittimo pofiefforef' Che forfè ci 
dicono, che ipopoli nomati Vìlifini > fo- 
no propriamente flati una mefcolanzadi 
i di Cananei , di Cappxdoci , e fin 
di Creunf venuti dall' Ifola di Cmm ? 
Nulla di quello ci dicono , e pure è tutto 
vero , ficcome lo faremo vedere altrove . 
Per non poffare Ì limiti , che mi ven- 
gon preferita , taccio qui mille cole fi- 
miglianti , delle quali non fi vede quali 
orma veruna ne' Libri Sacri. Ora frecc- 
ine la Pofterità A 1 Ajfur , provegnenteda 
Sem , s'è riftabilita , dopo lungo corfo 
di tempo', nel pofll*flo del paefe di B/i~ 
hi hai a ; come S. Agoflinol'ha offerva- 
to ne' fuoi Libri della Città di Dio .- 
cosi fotto Giosuè gì' ifraelitì dilcenden- 
ti di Sem hanno fcacciato i Cananei , e 
fi fono rimefli dopo più Secoli in pof- 
r..iT.. 
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delle Stìeny , e ielle Ani, it 
feifo delle terre appartenenti a lor Pa- 
dri % 

E vero ) che fé ciò venirle a cogni- 
zlon noftra l'ottante per tnezzodì S. F.pi- 
fanio , potrebbe iti tua fedeltà edere (b- 
fpetta . Ma ria cosi creduto tutto l'O- 
rienta , e 1* ha detto ; e tal cofa è data 
raggiuntata come tradizione antica , 
non ibi nell'Egitto , ma ancora nell'Oc- 
cidente, 

Vedete ciò che Ca filano fcrive a tal 
propoliio , per relazione dell'Abate Se- 
rapione , nella Conferenza V. c. 14. 
)j Secondo che c' infogna l'africa Tra- 
>, dizione, dice quell'Abbate, quantum 
,» Joctttetur Tradiste, allorché ilMon- 
>) do fu divilb tra i figliuoli di Noi, i 
difendenti di Sem ebbero per loro 
porzione quelle irtedelìmj terre de' 
Cananei , nelle quali fono poi (lati 
introdotti gì* tfraeliti . Imperocché 
la poftemà di Ciam le aveva invafe, 
con una ingialla e violenta ufurpa- 
,, zione : fono quelle parole del Santo 
Abbate , -ch'era d' Egitto , dopo le 
quali aggiugne : Quivi ha fpiccato la 
giuftizia dei giudizio di Dio 1 che 
„ ha d ((cacciato i Cananei da luoghi 
che aveano ingiuilamente occupati: e 
che ha reftituito agi' Israeliti l'anri- 
„ ca fiofiellione de' lor maggiori , atti- 
j, qvatn patruin poffeffiótùm , a lor toccata, 
j, quando fu divilb il Mondo. 

Èra quella dunque una tradizione 
A 6 
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il Memorie ffr U Sto/ìtt 
antica , vttui traditili , ricevuta nell'E- 
gitto,- e comune nella Siria , nella Me» 
io pota mia e nell' Itola di. Cipro. Ma è 
di offervare in oltre, eh' eli' era pat- 
tata nell' Africa, te il Sermone 105. di 
tempori e di S. Agortino : 0 almeno nell' 
Occidente . Tutdmt ma) irei nojìri , è 
3,- tradizione venuta da noltri antenati , 

che quando, i figliuoli, di Noi divife- 
ji ro la terra fra .loro, ìlpaefe che hi 

porcaro di poi il nome de' Cananei , 
j, cade in parte al più vecchio de' n~ 
j, gliuoli di Noè , cioè a Seni , che Io 
,, pofsedettelunghiiììnio tempo. Ma co. 
3, teiti popoli Cananei che difendevano 
„ da quello ch'era ilato maledetto , mol- 
„ replicatili , pattarono in que' luoghi, 
j, ed avendone difeacciati i figliuoli 
», di Sem, eh' eran toro fratelli, in.- 

vafero le loro terre in. barbara evio- 
,1 lente maniera . E ficcomc leggiamo 
., che il beato Àbramo era deHa ftirpe 

di Sem ; quando il Signore diede agli 
), I f raditi da JVw difendenti , le terre 
3, de' 'Cananei , non ebber' eglino con ciò 
3, le terre altrui v rna rientrarono in quel- 
), le eh' eninoftace rapite a'ioro padri 
ì, violentemente. 

.L'Autore di queflo Sermone , mstta. 
pofeia te feguenti. parole .- Eflendo 
» che la giuftizia divina trovò i Ca~ 
„ nauti doppiamente colpevoli, perchè 
„ avevano le pofleflioni altrui , <£f ttr- 
a ras aliinas i/ivaferam ; ed avean da 

33 P0Ì, 



dilli Ssicr.\e , e beli* Arti . »j 
„ poi commefìi deteftabili delitti , eiJa 
„ giuftamente li punì, facendoli ftermi- 
,,. nare; e ri ni a l'ero gli I incliti nell'ere- 
,j diri ds' loro padri . 

Se la tetti ni onisnza di quelli Autori Y 
che parlano chiaro, e appretto a poco, 
come S. Epifanio, non folì'j badante ;. 
ii potrebbe recarne in mezzo degli al- 
tri, che atteftano la tnedefima cofa . Ma 
il già addotto, batta per quelli che han- 
no verfo de' Padri qualche rifpetto , e 
che non fono nel lor proprio giudizio 
oftinati . 

Qui fenza dubbio ini verrà detto :■ Su 
Canaan ed i fuoi difendenti fono flati 
ufurpatori , come da - voi lì pretende , 
appoggiato all' autorità degli antichi i 
qua! è dunque Hata la lor prima e le- 
gittima poflefltone ? In qua!- luogo del 
mondo la collocherete ? m qualunque 
parte che la collochiate , conviene che 
non molto lontana fia fiata dalla Pale— 
(Una . E come è fiata ella ignota a 
tanti Commentatori moderni, e a tanti- 
Dotti j che hanno cercato l'origine de* 
popoli , e particolarmente degli Orien- 
tali . ' 

Io non faprei dire, come fia ella_ ri- 
mafta a loro ignota , fe non le vogliain 
dire , che tutto giorno vediam non 
pochecofe , sfuggite alla ior cognizione . 
E quanto a quella che fi ha tra mani» 
io mi ftupifeo , che non l' abbiano ofser- 
xata; imneiocchèS sì chiaramente negli 
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antichi Storici additata . Ct danno qua- 
rti ad intendere fuor d'ogni dubbio , che 1 
il primo paefe abitato da Venie} è fla- 
to verfo ì[Ma<- rojfo , innanzi che veni!- 
fero a por piede nella Siria verfo il 
mare mediterraneo » cioè a dire nella Pa- 
iefliaa . Chi oggi non fa , che i Vtniij 
lono flati gli avanzi , o per dir meglio 
i difcendenri de' Canai. i ? Impirocchè 
è un errore il credere, che fieno ufei- 
ri dagl' Mumtiy come poco ha, che ciò 
à flato aderito da un' uomo d' erudi- 
zione , con addurre teftimonj eh' egli 
non ha bene intefi . I Fenicj , dalla dif- 
ferenza del nome in fuori , non erano 
altri popoli, fe non Ce quelli, che da- 
gli Ebrei e dagli Orientali fono flati 
chiamati Cattanti , come ufeiti da Ci- 
tigli nolo di Cham-, e nipote d i Noè , 
Quello (i tiene per collante in oggi, e 
per ben fondato nelle Scritture , e ue'mo- 
uumenti antichi. 

Ora la prima abitaziona de' Finicf 
( imperocché tal nome danno loro i 
Greci ) è fiata verfoiconfini dell'Egit- 
to j n:' deferti dell* Arabia, che foflo 
tra V idumea ed il mar rollo. Ma pol- 
che niuno crederà , fu la mia parola , 
io che nè pur io pretendo; ni' èd'uopo 
darne delle prove , tolte dagli antichi 
Storici ; ma prove che non ammettano 
replica , fofteniite colla propria confef- 
fion de' Fenici. Cominciamo' da Dionigi 
d' Alexandria , cioè di Cmrae* , che pur 
ch:J- 
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Seti* Scienti t e beili Ani . iy 
chiamava!! Aleflandria. Egli vivea Cot- 
ta V impero d'Augufto, e comunemen- 
te è fopranominato Periata , dal titolo 
della Tua opera . Quello famofo Geogra- 
fo nella fua detenzione dell' Univerlb, 
parlando de' Stmtj che abitavano fu le 
rivedel mare mediterraneo , dice che trae- 
vano- la loro origine dagli Eritrei , o 
da quelli che avevano abitato fui mar 
Roil'o . Strabone , non men famofoGeo- 
grafo , che fcriveva fotto il Regno di 
Tiberio, s* efprime cosi: Sutit qui- di- 
etim Pbeniies 13 Sìdenios mari! noftri 
actsla; , «Velie» <Xixi iòti ìi w tèxtxvp y 
rum effe ce/ouor , qui babìtabant ad Oeea- 
num : eddumque Pbanicts ideo diélat % 
ideft rubrts , quod mare fif rubrum . Stra- 
bone fcrittoreefattiflimo , ammette dun- 
que , eflére i Btmiej , per fentimento d* 
autori antichi, colonie, che dimorava- 
no fu le Colle de[ mar roflb, ed aver 
indi prefo il loro nome ■ Così egli par- 
la nel libro [, della fua Geografia , c 
farebbe facile foftenere , ciò che egli 
dice ,. con 1' autorità di alcuni altri, 
icrittori. 

Ma come pofìb pafTar fotto filenzio- 
la teftimonianza degli antichi Perii , 
cioè de' più dotti di quella Nazione? 
Scrive Erodoto nel h- 1. della fua. Sto- 
ria'y §&i inw Pftfmt (unt dotthre, , 4- 
ftrum Planici!! dijj'enjìoiium fuifft ause- 
rei . Accennar vuole Je inimicizieanti- 
che, le quali regnalo trai Greci ed i 
Per- 
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IiS Memorie per la Storta' 
Periiani, e furono la cagione delle guer- 
re crudeli che arfero tra quelli due po- 
poli si rinomati oelf antichità ■ Quindi 
ragionando de' Venicj medefimi , addita 
la loro origine fecondo il fentimento de' 
Perfiani , e dice/ Che avevano un tem> 
po lafciato i luoghi vicini al Mar wjfo , 
psr venire a (tabiiirfifu le code del Me- 
diterraneo . Hi enim a mari quod nérum 
vocatur , dirò iw EVSpws SzKxeaits , in 
hoc nofirum preferii font ; e che inconta- 
nente dapoi cominciato aveano a intra- 
prendere le lontane navigazioni , facen- 
do il commercio degli Bgi%) , e degli 
Atfirj . 

Del refto a che prò tante autorità e 
tante tefthnonianze , fe abbiam quella 
de'FfnV/ medefimi , cìoi de' Cananei , 
la quale fola prevale a quanto altronde - 
(ì potrebbe addurre? Il medcfioio Ero- 
doto, Autore si antico, ce l'haconfer- 
vata , avendola prefa dalla bocca pro- 
pria di que' popoli , appreifo do' quali 
egli aveva viaggiato < Ecco dunque ie 
fiie parole tratte dalla fua Pésmnìa , « 
fia dal Lib. VII. della Jua Storia : 
Tjtsi 01 p«<«X« *n> ite&MtBV ò'xr.-j ( tèi ttv* 
m! \iyts<rw) ivi tv £w, : ì'Ì òt\:hvì' , sYreJ- 

pai 6it?isGi*v: Hi pbanicei , ut ipfi fateti . 
tur , antiijuitui Mare ruirum acveUbant t 
Ului vero tranfgreff, , eros- Syria manti- 
mar babitaitt . E poi aggiugne : Is autem 
Syria traSìus , & quidauid Ai.rypti te- 
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*ut ejl> VsUftìnu vecatur . Quella è lltf 
afferzione precifa e formale tratta dalla 
propria bocca de* Cananei; onde confef- 
fano , che prima d' eflerfi (labilità nella 
Siria j o Paleftina avevano dimorato an- 
ticamente fu '] Mar rojf* . Pofto ciò coi- 
rne fi ardirà di contrariare ficcome fin 
ad ora s' è fatto, mia verità così ben 
fondata , e comprovata dalla propria 
conièlìion de* Cananei? 

I Berne j , cioè giufta 'I linguaggio 
degli- Ebrei) i Cananei » hanno dunque 
primieramente abitato fu le cofte del 
Mar roffo , non lungi dall' Egitto , « 
dall' Idumea , ne* deferti dell' Arabia; e 
gli antichi Autori ci recano due ragio- 
ni , pur le quali la loro antica e vera, 
dimora fu da efiì abbandonata . La pri- 
ma s'accenna da S Epifanio nell'Ere- 
fia 66. n, S4. dove, dice , che Canaan 
abbandonò la fua prima eredità , perchè 
„. i gràndi ardori del Sole ne rendevano 
y , T abitazion' incomoda , ed occupò U 

paefe della Paleftina > che dopo tale 
„ invafione , fu chiamato il paefediCa- 
„ nean . Gi aitino nella fua Storia com- 
psndiata ci porge la feconda ragione; 
imperocché fcrive nel Lib. iS c- 3- che 
i Vtnitj , donde i TirJ, prendean l'ori- 
gine > vedendoli tormentati da terremo- 
ti falciarono il loro proprio paele , c 
vennero prima ad abitare verfo il lago 
d'A(Iiria ( per quello egli intende il La- 
go di Ganezaret che è nella Siria baf- 
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fa i chiamata alla volte Affina , ) c 
quindi ftabilironlì fu le colle del Ma- 
re, dove fabbricarono una Città, a cui 
diadero il nome di Sido» , per l'abbon- 
danza de* pefei » che lungo quella corta 
vi era. I propri termini di Gin [tino fo- 
no i feguenti ." Tyrisrum gens candita a- 
Pbwnìcibut fuit , qui tevr-e tutta vexati 
( notiniì le parole che feguono ) relttla 
patria fole \ abbandonarono dunque la lo- 
ro patria ) Affyrìum jìagnum primi , max 
mari proxìmum Jitlus ineoluerum , condi- 
ta ibi urbe t quatn a pi/cium tibartate bi- 
dona appetì avsrunt . Quell'Autore s'è in- 
gannato intorno al nome di Si don : ini- 
psrocchù cotefta celebre Città , di cui 
Tiro è fiata Colonia, prete ir nome da 
Sidon , lìgliuol maggiore di Canaan , c 
non dall' abbondanza de'pefci - Ma in 
tutto il rimanente » ei non dice cofa t 
che fia -lontana dalla verità. 

Chi , dopo tutto (juefto , non vede » 
che S. Epifanio , Caffiano, o 1' Abbate 
Serapione , e l'Autor del Sermone 105. 
de tempore , con alcuni altri , hanno 
avuto ragion di trattar come ufurpatori 
Ì Cananei ? E dopo- tante prove ed Au- 
torità , come fi potrà lavarli da tal rea- 
to ? Non fi può dunque negare , fensa 
una fpezie di temerità, che cotoftimal- 
vagj popoli , imitando forfè \i condotta 
di Hemrad , della (chiatta anch' egli di 
Cham, non abbiano con violenza invafe 
le poffeffionì legittime de' figliuoli di 
Sem j 
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Sem , che fi collidevano fin nell' Idu- 
mea , e la Città di Gaza , preflb a 
Rhinocolura.. La che è vero tanto, che 
Giorgio Sincello -, che nulla inventa di 
fuo capo,, afonia nel principio della fua 
Cronografia , che i difendenti di Sem 
fecero la guerra a* Cananei , per difeac- 
ciarli dalle loro terre ( Synetll. 45 ) che 
quelli ufurpate aveano ing Aframente . 
Non ho alle mani queft' Autore : e pe- 
rò non polìb qui riferire le fue proprie 
parole , che pare aver egli- prefe da 
Giulio Africano. In ogni modo, io mi 
rammento , eh' ei ragiona di cotefta 
guerra fatta a' Cananei , e che la mette 
alcuni anni dopo- la diiperfione de' po- 
poli di tutta la terra . 

Se mi folle permeilo di più diffonder- 
mi' , potrei far vedere da alcuni luoghi 
delle S. Scrirtur- > che Canaan ed ì fuoi 
figliuoli hanno veramente abitato ne' de- 
ferti dell'Arabia , tra l' Idumea e il Mar 
Rolfo ; e eli e, fono di poi entrati in quel- 
la parte della Siria che fu appretto no- 
mata. Paleflina . E con ciò recherei lu> 
me a certi palli che fon -paruri affai dif- 
ficili , che fono flati e che fono, ancora 
materia di contefa . Darei a conofeere 
che i più degì' Interpreti s' ingannano , 
quando cercano quel Cananeo %e d* A- 
rad, di cui parla» ne 1 numeri C XXI. 
quando , dilli , lo cercano; a mezzo di 
della Tribù di Giada . Piglierei fopra 
tutto piacere nel inoltrare i differenti 
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luoghi della Siria, dove fi fono ftabìlirf 
g!i undici o dodici popoli venuti dal 
iangue di Canaan: e vedrebbe!! , che fi 
fono eftefi dall' Idumea fino ad Anta- 
rada rinipetto all' 1 fola d' Arado , e fin 
alla famofa Città d* Emtfa fu PÓronte, 
eh* è fiata nominata Emaci , o Amati , 
da uno de' figli del mcdefimo Canaan . 
E lafciando quì molte altre cofe , le 
quali non fi doverebbono trafeunre , 
darei » per mio avvifo, la ragion per la 
quale di dodici popoli Cananei , Dio or- 
dina nella Legge che ne fieno (termini- 
ti folo fei o fette • Imperocché i Com- 
mentatori fopra quefto punto fi tormen- 
tano , e non fanno ufeire dalla difficol- 
tà. Ma poiché vengono dati certi limi- 
ti al mio difeorfb , m* è forza trafeor- 
rere qui non tocchi , quelli fatti , per 
altro curiofi ed importanti - In un altro 
luogo ne fàrò particolare divifamento » 
e fopra tutto nell'Origine delle Nazione , 
eh' io forfè pubblicherò un giorno . Frat- 
tanto, fe vedrò che fieno lette con pia- 
cere .quelle difficoltà, che fi propongono 
iopra la Scrittura , io pur avrò in gra- 
do , di metterne a luce di quando- in 
quando , e ftudierò di fpiegarfe > a mi- 
Jura della mia capacità) e di quc'lurrci 
che Dio m'avrà dati. 

Si pili fai- pìeggìo della, defdtrcfa pre- 
mura , con eie il Pubblico afpnttrS di 
leggere , quanto da una mano- sì Vaiente- i 
per- 
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per produrli . L'Autore della differtayone 
contm Marshamo , comparfa nelle Memo- 
rie del mefe d' Aprile i 7 cl. fuppone che i 
Cananei fon altronde nella terra fanta ve- 
nuti . Il P-Pezron metti quejl' opinione in 
tutto il fuo tbìaro , e dì pi& , egli pah- 
fa, donde venuti fieno . §£efla {coperta por. 

?t una. rifpofia che distrugge acutamente 
obbiezione ^'Aben-ezra t entro l'anti- 
chità del Pentateuco . Vedili qui a pereti 
More 1 abbia dovuto avvertire , cbe al tem- 
po d' Abramo i Cananei erano già nella 
Terra Santa Gen. cap. t*. Gli empj cbe 
hanno fatto tanto remore fu quefio pajfe , 
fervtndefene come d'una pruova , cbe il 
pentateuco fa fiato fcritto lungo tempo do- 
poMotè, devrcbbono rimaner convinti, cbe 
una più efatta cognizione della Storia an- 
tica farebbe fvanire nella fiejfa gtiifa li- 
altre loro obbiezioni . L' autor della Diser- 
tatone tcntro Marshamo pub dare a que- 
fo pajj'o una fphge%ione diferente da quel- 
la del P.Pezron , niente meno for\ofa con' 
tre degli Empj j egli prova cbe il p.xfe , 
di cui Mosi dice , cbe al tempo rf' Abramo 
era da Cananei pojfeduto , ai tempo di Mo- 
si s' abifava da Filifiei. . -.. ■ 
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ARTICOLO. II. 

NECTAR.II Patriarchi Hìerofolymitani 
confiitatio Imperli Papa in Eccit- 
itela, ec. Londra 17C1. in g. 
pag. 43?- 

EJii. d 1 C Cr i vej ì da Londra , che i Miniltri Pro- 
Amtìct. ^ tettanti trionfano > e s'applaudono, 
viiTlue per °P era » ^' cu ' qui recaco 

1704. Art. il titolo . EU' è una traduzione d' un 
vii. pag. piccolo efemplare in fòl. Greco , di 
quafi 300 ctr^e , ftampato. nel itìSi a 
Giafi nella Moldavia , con la cura di 
Dofkeo Patriarca di Gerufaleinme. Ec- 
cone il titolo Greco : Tw i-ia-x-x^a-m.^. 

ayìa.i iróhzM i'i?K5x\n$i x-jploj N=xT«2*'av 
■vpài <ms TTjiofxcitiSftaai &'<7hì vttp» <nh in 
y potroKVftost ppmi.w Sia nsrpH 'JÙ òuiù» 
(t&tropo*, Triti- mn apxiit 'àflaVcf Arripp»- 
ffis : Cioè ; PJfutaiione del primati del 
Papa , compofia dal beatijftmo , c fapientif. 
fimo Nettario-Patriarca dilla grande e San. 
tm Città di Gerufalemme , lontra le Tifi 
de Padri di terra Santa > e inditì\Tata a 
Pietro Uro enaeftro • 

Quello folo titolo fa vedere , quanto 
il Traduttore s'è prefo di libertà. In 
iuogo di Disertartene del primato del 
Papa , o PJfutayane del primato del Fa- 
pa , per rendere più odioib queilo prN 
jnato, ha porto uel titolo Latino Confu- 
tai io 
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tmìt Imftrìì Pift iuMcchfm. Se avef- 
iimo potalo aver da Londra tutta la 
Traduzione: non aremmo tralafciato di 
paragonarla col Tello Greco , e di ad- 
ditare a; Lettori , li il Traduttore fia 
italo più fedele nel corpo dell'opera , 
che nel!' efpofizione del Titolo . Non 
avendola dunque , ci contenteremo di 
notare ciò che ne viene fcritto d' In. 
ghilterra circa tale Traduzione, e v'ag- 
giungeremo in oltre quel poco , che ab- 
biamo potuto raccogliereintorno all'Au- 
tore della Diifertazione , che abbism 
tra mani, e di cui daremo un eltratto . 

Quando quella DifTertazione compar- 
ve in Coltantinopoli , de'valentuomini 
rianno creduto , ch'ella non folle di Net- 
tano ma di DoOte. ftoflb ■ e che que- 
llo Prelato l'avelfe fatta ilampare fotto 
il nome di Nettario fuo PredecefTore , 
per renderne lo fpaccio più ficuro e 
per potere più onellamente obbligare a 
provederfcne i Vefcovi ed i Monaci a 
le Ibggetti . Quello fofpetto parea tan- 
to pm ragionevole, perchè fapevafi , che 
coteltc i Patriarca fcifruatico era perfona 
interelfata e fcaitra ,■ e Nettario ali' in- 
contro , fuo Predeceffore non era tenu- 
to che per un uomo , di molta erudi- 
zione tornito • Checché di tale fofpetto 
dir fi polTa ; molt' è lungi , che del Li- 
. oro medelimo predicar fi debbano quelle 
Ipeziofecofe, che in Inghilterra fi fpac- 
ciano. . 

Il 
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li Sig. Alix , Autor della Traduzio- 
ne Latina» loda fenza fine quell'opera. 
A udire con quanto di vantaggio e di 
ftima egli paria di Nettario , un penfe- 
.rebbe , c'.'ei vuol porlo a! di (òpra de' 
Gregorj , e de' Cri fotta mi ■ Afferma , 
che nulla li può veder di più chiaro , 
ni ài più forfè a un tratto, che la pre- 
lente DilTertazione ; non fa che cola 
meriti lode maggiore, le h nettezza i e 
la purità deilo flile, o la tèrza e la fo- 
dczzadeglìar^omenti ■ Quanto alla net- 
tezza, ed al metodo, accorderemo, che 
l'opera non ne manca ■ Ed in fatti Fi 
Patriarca Doilteo , a cui dicemmo già 
che viene da alcuni attribuita , ha dell' 
ingegno affai , e d'erudizione più che 
d' ordinario non ne hanno in oggi i 
Greci . Pér quello appartiene alla fo- 
deaza ed alla forza degli argomenti , e 
de' raziocini , il Lettore ne giudiche- 
rà nel veder V eftratto che noLne fare- 
mo . 

In quanto allo lìile delia Traduzio- 
ne , è d'uopo ilare a quel che ne dice 
il Sig Alix medefimo , a cui dee cre- 
derli, quando parla di fe, più che quan- 
do parla del pretefo Nettario . Ei con- 
feìTa lincerameute , per quanto ci viene 
lcritto, che nella fua traduzione non fi 
troverà eleganza , nè frafe, ne purità di 
lingua: che le manchino quelle cofe , fa- 
rebbe da confolarfene, fe almeno vifof- 
fe la fedeltà. 
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li Sig: Alix dice , che ha intraprefa 
la Tua Traduzione, per ordine dell'Ar- 
civefcovo di Cantorberl . Quello Prela- 
to Proiettante ha creduto fenza dubbio, 
che il nome pompofo di Patriarca di 
GtrufaUmifji , poteva almeno abbagliare 
il popolo : e collo fcopo medefimo i 
Miniiìri d' Ingbilierr.i 

framifchiano in 
oggi il nome di Nettario in futte le 
decimazioni che fanno contro la Chie- 
fa Cattolica,- come fe il voto d'un Pa- 
triarca Scifmacico poiefle efìere di qual- 
che pefo in fi fatta occafìone. 

Quando trattali della prefenza reale 
del Corpo di Gesù Criilo nell' Eucari- 
flia, della necefiità di-Ila Confefiìoné' au- 
ricolare , dell'Invocazione de' Santi , e 
di tanti altri punti della Fede , cne 
fon rigettati da' Proteftanti vien loro 
con ragione oppoita 1' autorità della Ghie- 
la Greca , che conviene con elfo noi fu 
tutti quelli Articoli y e quell'argomen- 
to non ha rifpofta . imperocché alla fi- 
ne fe tutti quelli Dogmi non ci fodero 
Itati infegnati dagli Appoftoii, fe folle- 
rò Itati nuovamente inventati da' Papi- 
fii , i Greci , che in tante occafioni 
hmno palefata la loro antipatia verfo 
la Chiefa Romana a da cui fi lòno in 
realtà dopo più fccoli feparati , non li 
avrebbono mai ricevuti- Ma che i Pro- 
iettanti per gìuflificare la loro Ripara- 
zione dalla Chiefa Cattolica fi valgano 
dell' autorità d' un Patriarca Scifmati- 

Teme IV- Pur. I. fi co 
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co che da efla fi è feparato al par dì 
loro, è Io ftcflb che fe perfone accula- 
te d'un delitto , lì difendeflero da tale 
accula con produrre Ja teilimonianza 
d' uno de' loro complici* 

Il Sig. Aljx dice in oltre , d* aver 
tradotto quello Libro in Latino > per ti- 
more , non trovaflèro i Papiftì modo di 
lupprimerlo onninamente ; imperocché 
fo da buona parte , egli aggiugne^.che 
già ne hanno mandato .a male un 1 infi- 
nità d' efeniplari . Contentili il Sig. Alix, 
che non fi creda , fu la fua parola , un 
fatto di tal natura, da lui aderito fen- 
za veruna prova. Vero è che il libro è 
raro in Inghilterra » ed in Francia ; 
benché forfè non fia qui tanto raro , 
quanto egli s' immagina j per lo meno 
è flato a noi facile trovarlo a Parigi . 
Ma quand' anche più raro egli folle : 
qual meraviglia che un Libro Greco 
ftampato in Moldavia non fia molt' ovvio 
in quelli paeli ? Se quella è mia ragio- 
ne fulficiente d'accularci Cattolici, di 
voler maliziofamente fopprimere cotefto 
Libro: bifogna dunque dire, che i Pro- 
telanti hanno pur fopprsflb i libri che 
il Patriarca Dofiteo ha ferirti controdi 
loro (opra i Sacramenti ; imperocché 
rai libri fono ancor più rari che la 
DilfertazioDe fui Primato del Papa. 

il Patriarca Dolìteo , che , le non 
l'ha compoila , ha fìtto colla fua dili- 
genza ftamnare queir Opera , vi ha mei- 
Io in 
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10 in fronte 1' Elogio di Nettario fuo 
predcceflore a cai l' attribuire . Netta- 
rio, die' egli, nacque nel!' IfbJadi Can- 
dia : fuo Padre nomavaG Giorgio P«Io- 
pìda era povero , ma ebbe gran cura 
dell' educazione del fuo figliuolo : gli fe- 
ce imparare la Poefia lotto Melezio Ma- 
crc . Una perfona di fede , che ha di- 
morato più -anni in Coftantinopoli , ci 
ha afiicirrato , che Nettario aveva di 
più, da giovine, imparatala Scultura, 
e che la dì lui abilità in ■queft' arte , 
1' avea inftradato ad effere Patriarca , 
mentre potè foniminiltrare al Vifire le 
grotte fomme , ch'egli efige in tali oc- 
cafioni. Almeno è coft indubitata, af- 
fermandolo pur DoQteo , che Nettario 
avea quaranta ■cinqu* anni , quando in- 
cominciò a ftudiare in Loica , fotto'l 
famofo Teolìlo Coridale. Rare volte un 
uomo, che principia sì tardi ad appii- 
carfialle feienze , acquifta una grande 
erudizione .■ e può quefta rifleflìone fer- 
vire anch' ella a corroborare il foipetto, 
di cui abbiam parlato . Doiìteo dopo 
d'avere accennatola maniera onde Net- 
tario fu innalzato al Patriarcato di Ge. 
rufalemme , gli fa fare diveriì viaggi , 
aggiungendo che la J3ì^erta\hne centra 

11 Primato del P/ipa è Mata da lui com- 
porta nell' eftrema vecchiaia ed ecco 
con quale occasione. 

I Padri dell'Ordine di S. Francefco , 
eh* hanno la cuftodia del Santo Supol- 
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ero , aveano fatto difendere in Geru- 
falemme le Tefi feguemi. 

j. £' un punto fondamenta! della Fede, 
non effervi che una fola Cbief a fondata da 
Dìo , e non molte . 

2. Putto fondamentale di fede fi 1 , che 
la vera Cbiefa ftabilita da Dio , non puh 
errare nelle cofe che riguardano la Fede. 

3- Fuori della vera Cbiefa non vi S 
Salute . 

4. Per pih fecali dopo Geià Crifto , e 
particolarmente ne* primi fecali , la vera 
Cbief a ftabilita da G e sà Crifto comprende- 
■va i Latini, ed i Greci) che s 1 accorda- 
vano nelle materie di fede . 

5, La Cbiefa Latina dopo che $ Greci 
fi fono da le! f eparati , è la vera Cbiefa 
di Dio. 

'Unicamente per rifutare o fpiegare 
quelle cinque proporzioni > e Je_prave > 
ond'erano foftenute» è fiata comporta dal 
Patriarca diGerufalemme la difiertazio- 
ne contro il Primato del Papa . Cotefto 
Prelato Greco dice intorno alla prima , 
edere vero , che vi è una fola vera 
Chiefa ; ma che quella Chiefa . eh* è 
una , è quella itefla , che nel Simbolo 
Niceno è chiamata » la Santa Cbiefa 
Cattolica , ed Appoflolita : donde ci con- 
chiude , ch'ella dee comprendere molte 
Chiefe particolari, la Chiefa Romana , 
r Aieifandrina a quella di Coftantinopo- 
li j e le altre : e che così la Chiefa Ro- 
mana non è la fola yera Chiefa • Ma 
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chi non vede che il Patriarca ha voluto 
indurre in inganno i fuoi Lettori ? i 
Padri di terra Santa non hanno negato, 
che la Chiefa Cattolica racchiuda in fe 
più Chiefe particolari : ma hanno fc- 
flenuto , che tra le Chiefe , feparate di 
comunione , non può etfervene che una 
fola, che fia la vera Chiefa (labilità da 
Dio ,■ poiché è eflenziale alla Chiefa , 
d'efTere una , come è ad effa effenziale 
1' elfere Santa , 1' elfere Cattolica , ed 
Appoftolica. 11 Patriarca ha dunque dif- 
ftmulato quello punto capitale , da cui 
dipende la decisone della Controver(ìa 
tra i Cattolici Romani , e li Sciùna- 
tici. 

Ei rifponde ancor più brevemente al- 
le due propofizioni tegnenti . Confetta', 
che la vera Chiefa non può errare in 
materia di fide ■• e che fuori della ve-, 
ra Chiefa non vi è falute • Ma aggiu- 
gne che per la vera Chiefa non fi ha 
folamenteda intendere la Chiefa diRo. 
ma ; e quelle che le fono unite ; m.i 
ancora le Chiefe Patriarcali di Cottan- 
tinopoli , d' Alexandria , d'Antiochia, 
di Gerusalemme , s le Chiefe unite a 
quelle . 

Quella fola rifpofta del Patriarca di 
Gerufalemme bada per confondere i 
Proiettanti • Imperocché finalmente que- 
llo Prelato decide con tutta lchiettez- 
za , che la Chiefa Cattolica comprende 
principalmente le Chiefe Patriarcali . 

B 3 Poi- 
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Poiché dunque i Protettami , non con- 
vengono nella Fede con alcune delle 
Chiefe Patriarcali ,■ eccoli , anche fe- 
condo Nettario j di cui fanno sì grandi 
Blog} , eccoli , dico , fuor della vera 
Chiefa . 

ìl Prelato Scifmatìco fi diffonde prin- 
cipalmente fu la quarta , e fu la quin- 
ta proporzione . I Padri di terra Santa 
aveano foftenuto nella quarta , che per 
più fecoli la lor vera Chiefa compren- 
deva! Latini ed i Greci ,- e che gli uni 
e gli altri s' accordavano- fu, le materie 
di fede. 11 Prelato rifponde- che in 
ogni tempo vi fono ftate: difpute gravi 
tra la Chiefa d'Oriente e quella d.' Oc- 
cidente; ma che tai difpute non hanno 
cagionato Scifma • 

Per provar quello fatto , egli feorre i. 
dodici primi fecoli dopo Gesù Crifto . 
Vi è ftata contefa. tra le due Chiefe » 
die' egli , nel primo fecolo , intorno- 
agli. Azimi;, nel fecondo , eirca 'I gior- 
no in cui convenirle celebrare la fella 
diPafqua; nel terzo, circa '1 battefimo 
degli Eretici, che molti Vefcovi Orien- 
tali volevano con S. Cipriano che fi ri- 
battezzaffèro , e difeende così di mano 
in mano fino al fecolo- duodecimo : fa- 
cendo vedere, che quantunque per tutto ■ 
quel tempo vi fieno ftate gravi, contefe 
.(opra gli altari Ecclèfiaftìci , tra l'unae 
i V altra Cfiiefa erano nullàdimenorimafe 
loro unite fopra tutti ipuntirfi fede. 
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Il Patriarca Scifmatico aggiunge fal- 
famente , che in cotefte difpute i Lati- 
ni erano Tempre gli Autori delle diffen- 
fioni '■ ma non ha riflettuto , che appun- 
to di qua potrebbe!] cavare un fbrtifiìmo 
argomento contra gli Scifmatici- Impe- 
rocché fe ad onta delle ingiufte querele 1 
e delle diflenfioni , feminate ognor da' 
Latini » com'egli crede, la ChiefaGre- 
ca dei dodici primi fecoli non ha non 
pertanto creduto di poter fare Scifma , 
e fepararfi dalla Chiefa Romana .- come 
i Greci de' fecoli fufieguenti hanno poi 
ardito di fepararfene ? come i Greci 
d' oggidì pofiòil reftare nello Scifma ? In 
quella guifa il pretefo Nettario porge a' 
Cattolici arme da combatterlo. 

L' efame della quinta proporzione oc- 
cupa ancor maggiormente il Patriarca j 
ed ella è per verità la più importarne . 
I padri di terra fanta aveano provato 
con dieci ragioni , che dopo la fepara- 
zione de' Greci la Chiefa Romana era 
la fola vera Chiefa ad efclufione della 
.Chiefa Greca Scifmatica . In fatti poi- 
ché l'unità è eiTenziale alla Chiefa , è 
imponibile, che la Chiefa d'Occidente 
o quella d' Oriente effendo , come ora 
fono > divife , fieno l'una e l'altra , 
parti della vera Chiefa , come l'erano 
avanti Io Scifma . Dunque biibgna che 
una delie due fia adeflb fuori della vera 
Chiefa ■ I Greci provar non pn'ì'unocon 
alcun argomento ragionevole , che la 
B 4 Chi':- 
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Chiefa Romana è quella che ha ceffate» 
d'effere parte della vera Chiefa ,■ poi- 
ché la Chiefa Romana conferva tutta- 
via la ftefla fede , eh* ella profetava 
avanti la fèparazione. Reità dunqueche 
la Chiela Scifmatica d' Oriente abbia 
più tolto ceffato d'effere parte della ve- 
ra Chiefa , rompendo fenza ragione al- 
cuna l'unità , e feparandofi. volontaria- 
mente dalla fede di Roma , il cui Pri- 
mato è chiaramente fondato nell' Evan- 
gelio, ed era in tutti i tempi flato am- 
nieffo da' Greci mede/imi . Il Patriarca 
fi ftudia di rifpondere a quella ragione 
e a tutte le altre > attaccando con tutte 
le fu e forze il primato delia Santa Sede. 
La brevità d' un e il ratto non permette, 
che qui fi pongano tutti gli argomenti 
da lui adoperati a tal uopo . Balla dire , 
che non fono niente migliori di quelli 
de'Protelìanti » da quali pare che il Pa- 
triarca Greco ne abbia prefo alcuni ad 
impreftito. 

Ecco dunque dove va a finire tutto 
il trionfo de' Miniftri d'Inghilterra. E' 
fi fan be!4i , perchè un Greco Scifmati- 
co ha detto contro il Primato del Papa 
una parte di quello che i Capi della Ri- 
forma aveano detto contro - iL Primato 
medefimo . Ma fe l'autorità di quello 
Patriarca Scifmatico fembra loro di tan- 
to pefo , quale opinione aver debbono 
della loro pretefa Riforma poiché que- 
llo iìcflb Patriarca , di cui innalzano 
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«Ile, fleile l'erudizione ed il merito, ha 
dichiarato apertamente , che chi non è 
unito ad alcuni delle Chiefe Patriarca- 
li , è fuori della vera Chiefa , e che la 
vera Chiefa non può errare nelle deci- 
fiorii di fede ? Diranno forfè che il Pa- ■ 
t ria rea diGerufalemme non ragiona con 
fodezza , e non penfa adeguatamente , 
fe non quando fi collega co' Novatori per 
combattere il Primato, dato da G.C a 
S. Pietro ed a' iuoi .Succefibri ,• e che 
non fe gli ha più da credere, quando fi 
accinge a provar dogmi , che ci fono 
fiati trafnieffì per una tradizione collan- 
te , dagli Appoiloli (ino a qne(H ultimi 
tempi ? 

ARTICOLO III. 

Vira Tradizione della Chiefa , [opra ld 
ftedefiina%iene e la Gra\ia , del Sig. 
Launoio . Liegi 1701. in 
I*, c. 142. 

SOno già mok'anni, che queft' Opera 
s' ò veduta manoferitra , lotto il no- da ™ - m \ 
me del difonto Sig. Lati» eie ; e di effa Tomo, 
ha fatto M. Simon argomento per una VI,1 - L ": : - 
delle fue httirt [etite, nella quale ne ri- *'£ 
ferifcela Prefazione intera co! primo Ca- 
pitolo da lui comprefo fotto '1 nome di 
Prefazione. , 

Vi ha parecchi , che duran fatica a 
perfwaderfi , che quefto Libro a tal qua- 
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li è flato impreflb ultimamente, Jìa del' 
Sig. Latttioy . Si fa per verità , che que- 
llo famofo Critico avea delie opinioni 
contro S. A godi no , fimili allatto a quel- 
le della prelente Opera j e cheegli ave- 
va eziandio fcn'tto. fu quella materia . 
Ma qui fi veggono cofe , delle quali , 
fembra loro incredibile) ch'ei lia l'Au- 
tore. Perefempio a e fi citano l'ope- 
re di S. Dionigi e la 3. ietterà di S- 
Cleniente , come veramente opere di 
quelli due Santi ; dovechè il Sig. Lau- 
naìù le tiene palefemente fuppofté , 

Quelli che gli attribuirono lo fcrit- 
to , di cui, favelliamo , rifpondouo che- 
tali contrarietà non provan niente; che 
di fimigli.inti veggonfene molte nelle- 
lue opere j- che egli avea per collume 
di dillruggere in un luogo > quello che- 
aveva provato in un altro . Senza- ufei- 
re dall' argomento j che s'ha tra mani , 
eccone un efempio , dicono , tratto dal- 
le fue ollervazioni * Latine fopra la 
Cenfura di Sorbona contro il Sig. Ar- 
naldo . Egli fotliene che la proporzione 
dogmatica eh' efla Cenfura condanna , 
è la pura dottrina di S. Agoltino . Ei 
confederava, come dicevamo , la dottrina 
di quello Padre circa la grazia come un 
errore contro la Fede- Non oftantej il 
Sig. Latiiinio- impiega quattro Offervazio- 
ni in provare che quella proporzione 
no»- 
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delle $cìen\c , e belli Arti , 35 
non ha potuto etfere cenfurata . Tanto 
è vero che poco a lui coftava , dire prò 
e contra ■ Cosi la difeorrono quelli , 
che Jo credono Autore della vera Tra. 
dicane ec: 

Porto ciò non fi maravigliano della 
contradizione che fi trova tra la Prefazio- 
need il corpo dell'Opera. Nella Prefazione 
l'Autorefàvella dell'opinione di S. Sgo- 
ttino circa' la Predeiìinazione , come d' 
opinione, non per anche /intenti e amena 
condannata \ altrove ei ne favella come 
d' un errore tollerato .■ e prende a fcri- 
vere , per indurre a condannarlo'. Ma 
ei non prevedeva , che nel decorfo del- 
la fua Opera gli farebbe ufeito dalla 
penna , eflere cotefta opinione , la fi e flit 
dottrina di Lutero , di Calvino , e di 
Gianfenio dottrina autenticamente con- 
dannata , ie mai ve ne fu niuna .' Di 
maniera che fecondo il Sig. Launoio , 
ora eli 1 è una dottrina fuperiore ad ogni 
Centura , ora un'opinion tollerata , ed 
ora 1 un errore ferito d'anatema. 

Quefta continua aberrazione , chefpic- - 
caia tutta l'Opera, nafee dall'avere 
l'Autore confufo i veri l'entimemi di 
S. Agoftino , cui non Intefe , con la 
fila opinione, che" gli hanno attribuita 
da un lato i fuoi pretefi Difcepoli -, gli 
antichi c novelli Predcdinaziani , c dall' 
altro i Semipeiagiani fuoi nemici ; quel- 
li per fpalleggiare con un nome 1 sì 
grande i loro errori ; quefti per ren- 
B tì der- 
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derlo odiofo col mezzo d'errori cosìm»- 
ftruofi ■ 

In fatti di due parti che comprende 
quell'Opera , l'Autore impiega la pri- 
ma , eh' è -di cinque Capitoli , in per- 
vadere i che il fentimento di S- Ago- 
llino non è flato ammetti da' Padri > 
prima di lui », e che l'hanno eziandio 
«fucato.. Ma i pam" , o almeno la mag- 
gior parte, ch'egli adduce per mollar- 
lo j provano (blamente che fecondo co- 
telti Padri , i Comandamenti di Dio , 
e la Salute 3 fono poffibili a tutti gli 
uomini, con l'ajuto della grazia) eche 
né la grazia né la co a cu p licenza tolgo- 
no il libero arbitrio ; non imponendo 
alT uomo neceifità veruna infuperabile 
d' operare : dogmi di fede , fopra de* 
quali S. Agoliino ed i fuoi veri difeepo- 
ii fi fono fpiegati con egual forza che 
gli antichi Padri, e de quali nitm Cat- 
tolico ha mai dubitato. 

Il Sig. Laanoio non ha faputo o nonv 
ha voluto dilìinguere , con l'Autor -de* 
Capitoli fellamente attribuiti a S, Ce- 
lerino , ciò che appartien alla fede da 
ciò che non le appartiene . Quindi è , 
ere tutt' e quanto egli dice contro S. 
Agostino, non Ci dirizza al fuo feopo , 
e batte in fa'/b . Mette per principio , 
che tutto quello che ù nuovo nella Chic- 
fa, efebo e averli in conto d'errore: re- 
gola veriflìma ,, quand' è prefa da ; 
ma falfiflìma è 1' applicasene ch'egli 
ne 
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ne fa a S- Agoftino . La novità in ma- 
teria di fede è un contralegno ficuro> 
d'errore» lo concediamo ma la dottri- 
na di S. Agoiìino fopra la grazia , ir» 
ciò che tocca la fede , efiendo la fteffa 
che quella de' Padri ciie lo bau precedu- 
to, è i'alfo ch'ella Ila nuova.- e ie nul- 
la di nuovo ci ha nel fuo fiftema , con- 
cerne folamente queftioni indifteremi , 
che la tradizione non ha decife • Quin- 
di la regola di Launoio non vi fì .pud 
appi icare . 

Circa la comparazione eh* egli fa ,. 
in quella I. Parte , tra gli altri Fadri r 
e S. Agollino, vi fono più opinioni. 

I. Gli Eretici ? che fi cuoprono col 
nome di S- Agoftino » trattano temera- 
riamente come Semipelagiani tutti gli 
altri Padri , e non vogliono tollerare r 
cfie appena vengan citati ; nè veggono- 
che queir' è un darla vinta ai nuovi Pe- 
lagiani e Semipelagiani., cioè ai Socinìa- 
ni , ai Rimoftranti , ed ai Luterani d'og- 
gidì . Se il Semipelagianifmo c fiato Ja 
Dottrina della Chiefa per quattro ^eco»- 
li , non fi è potuto condannarlo nel 
quinto. Sarebbe delia 1 era bile , che dueo 
tre Teologi Cattolici , che hanno par- 
lato di S. Gio.- Gnfoflomo o degli altri 
PP. Graci , come quelli Eretici , avelle- 
rò fatto rifleflìone alle conleguenze del- 
la loro imprudente cenfura- 

Da un altro canto il Sig. Lanuti» ed 
alcuni Teologi , quantunque Cattolici 
quaói- 
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quanto al dogma , fono caduti in un al- 
tro eccedo in riguardo al fatto , circa 
S. Agoitino . Hanno condannato quelro> 
Padre in tutto, come un Novatore nel- 
la dottrina della Predetti nazione e della 
grazia : hanno ofato dire, che egli non 
aveva avuto il tempo di (Indiare ia Re- 
ligione : che fi era convertito molto 
adulto > dopo d'aver pattato la fua gio- 
ventù negli errori de* Manichei, o nel- 
lo itudio frivolo della Retorica : che con- 
vcrtito appena , s'era dato a feri vere : 
che la moltitudine de'fuoi libri moftra 
evidentemente, eh* ei li fcriveva in fret- 
ta , e fenza meditazione : che non fa- 
peva il Greco né l'Ebraico: che i fuoi 
più zelanti difenfori accordano , effer 
egli molto male riufeito ne" fuoi Com- 
mentari fu la Scrittura : cha contra la 
fua dottrina inforfero' tolto e nell' Afri- 
ca e nelle Gallìe uomini di gran fenno : 
che Ilario.. Vefcovo d'Arles , Eucherio 
V'efeovo di Lione , Vincenzo di Lerins 
la rigettarono come pericolofa novità , 
che Gotefcalco , Viclefo , Calvino, Ba- 
io-, Janfenio hanno cavato da' di lui 
Scritti tutti gli errori , talvolta efprefli 
ne' termini , tifati da S. Agoilino ec. Di 
ciò tratta la feconda Parte del libro di 
Lutinolo , dove l' iftoria di quelle Erefie 
e riferita confufamente e infedelmente. 

I Teologi , che ninna paHìonc fraftor- 
na dal vedere la verità , iì dilungano 
egualmente da quelli due eccefli .* fi 
guar- 
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guardano dal tacciare di, Semipelagia- 
nilino tutta l' antichità Criftiana , e ne- 
falcano S. Gio: Crifoftomo quant' ogni: 
altro. A quello che viene^oppofto a que- 
llo Padre , contrappongono le telìimò- 
nianze di due. Concilj Generali , il 
V, ed il VI. del Papa Gelafio , e di 
molci Pontefici, che hanno approvato il 
Breviario Romano . Quelli due Conci!) 
ed il Papa Gelafio ricevono gli Scritti 
del Santo Padre, in un con quelli di S. 
Agolcino, e d'un picciol numero di Pa- 
dri più dilhnti j come monumenti i più 
prezioli della tradizione 3 e come la re- 
gola-' di ciò che debbe crederli : lo che 
lappone che in materia dì fede non fo- 
no tra loro oppolli . Si legge nel Bre- 
viario Romano un Elogio non meo ve- 
ro che grandiofo , della maniera nella 
quale S. Gio: GnTollotno fpiega hi Scrit- 
tura . Delle, lue Omilie lopra S. Paolo 
in particolare dove il fuo Alterna fopra 
la grazia è compralo , fi dice che la lo- 
ro bellezza rende credibile una fama 
ch' è corfa , efiere I' Apolìulo S. Paola 
apparfo al Santo Padre ,. ed avergliele 
dettate . S Agallino medeiìmo ha por- 
tata contro de' Pelagiani l'autorità di S. 
Gio: Grifoftomo .• e S, liìdoro , uno 
de' più fedeli difcepoli di S,. Agoilino , 
conliglia lenza veruna precauzione la 
lettura delle Opere di quello 1 Santo Pa- 
triarca . In vano adunque il Sig. Lau- 
rtoh vorrebbe farlo palTare per oppo- 
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Ito a S. Agoftino in ciò che riguarda U 
Fede. 

Quelli Teologi i/luminati e difintcreC- 
fati non feufano S. Gio.- Grifoftomo , 
per condannare S, Agoftino . Molti di 
efìi per verità penfano che il Santo Pa- 
dre Latino abbia formato (opra la pre- 
deltinazione e h grazia un Siftema * d'i 
Teologia differente da quello de' Padri 
che l'hanno preceduto; ma gli uni cre- 
dono che tutta la differenza di queftri 
Siftemi ila più nelle parole che nelle 
cofe Altri Teologi ammettono una dif- 
ferenza reale tra la Teologia di S.Gio: 
Grifoftomo , e quelta di S. Agoftino : 
ma credono che tutta quella differen- 
za nafea da una queftions di pura filo- 
fofia , circa la quale l'hanno intefa di- 
verfamente. S. Gio. - Grifoftomo ha cre- 
duto, dicono, che di due beni che pre- 
fentanfì alla volontà dell' uomo , può 
ella talmente fcegliere 1' uno e 1' altro 
che fenza effere determinata ne anche 
moralmente da alcuna attrattiva- , ie~ 
guita or l'attrattiva più forte , or la 
più debole; ognor padrona adulata del- 
la fua elezione . S, Agoftino fecondo 
quelli Teologi ha creduto al!" oppofto v 
che l'attrattiva più forre non è invin- 
cìbili, ma è liensj non vinia , cioè che 
le fi può fenipre refiftere , ma che non 
le fi refifte mai - Da quefte due manie- 
re differenti di concepire le noftre libe- 
re determinazioni nafeono due filtemì 
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differenti fopra la grazia e la predefti- 
nazione. Secondo il primo, aggiungono 
i medefimi Teologi , S. Gio: Crifofto- 
rao , e gli altri Padri han dovuto dire , 
che ni una grazia fia efficace per fe ftel- 
fa , ma che il contente della volontà 
dato o negato , rende quelle efficaci , 
quelle inefficaci^ e che così il decreto 
della Predeftinazione fuppone neceffaria- 
mente la previfion dell'effetto, ch'è per 
avere la Grazia. 

S. Agoilino,. aderendo a fuoi princi- 
pj, ha dovuto discorrerla altramente; 
ammettere una grazia efficace per fe llef- 
fa, che confittene nelP attrattiva vitto- 
riofa, che efpugna infallibilmente , ben- 
ché fenza ncceffità tìfica , il confenfo 
del noflro cuore . Ha dovuto riguardar co- 
me affò luta la PrùJcfti nazione : poiché il 
Decreto che prepara agli Eletti grazie 
efficaci) è » in virtù di quella efficacia 
la cagion infallibile e de' loro meriti , e 
della loro predeftiaazione . 

Che S. Gio: Crifoftomo , e Sant'Ago- 
ftino abbiano o non abbiano cosi ragio- 
nato, che quella Ha » o no l'origine dell' 
opposizione che fra etti appare intorno a 
queftioni Teologiche ; tempre farà ceno 
che.quefla oppofizione non tocca le que- 
llioni della Fede, dalla Chiefa decite» 
e che fono tutti e due perfettamente A* 
accordo in rigettar l' erefie da effa con- 
dannate, si contro la grazia, sì contr» 
U libero arbitrio , . '. " ., , 

Non 
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Non fi fa , perchè in querfo rtelTo Vo- 
Jume dì Launoio , ritrovifi una Lettera 
di Don Armando - Giovanni le Bòrni l- 
li.-r de Rancé, già Abbate de la Trip- 
pe, a M/de Tittemont . In fine di que- 
lla lettera vi è un atteftato del R- P. D. 
Jacopo , ora Abbate della Trappa» che 
non lafcia dubbio alcuno circa la verità 
di quella Lettera. Contien'ella le ra- 
gioni, che- il celebre Rifbrmator delia 
Trappa avea di romperla co' Capi da 
Partito Gianfenifta, iuoi vecchi amici: 
quelle ragioni non recan loro onore . 
Trovali in oltre in quella Lettera de'fat- 
ti curioGfiìmi intorno alle variazioni di 
Monfieur d'Alee, e intorno alle prove 
autentiche d* un aderimento perfetto , 
preflato morendo dal Principe di Conti 
Armando di Borbon , a tutte le deciuo- 
ni della Chiefa, circa il fatto, e circa 
il gius. 

ARTICOLO IV- 

Antoni* Van-dah "Differtatienei IX, atti' 
quìtatibut , quin & marmoribus etim 
mani; tum petìj/fmtm Graci; tllufirani' 1 
ìnftrvìentts i cum figurìs jfLntit , A"*' 
d> fiehdami ■ , apl/d Htnr.ty vìduarn TbenJ. 
Amfert . Bmn - in 4. P"i- 804. 

Vnù«g'-fE Sig. Van-Dale ha tutti 1 caratteri 
g**££:A d'un Letterato di prima sfera. Npn 
' è egli già, uno di que' giovani ca»P«>' 

0Ì-,' 
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ni , i quali pieni di troppo ardirà fidu- 
cia entrano in lizza , ed affrontano de" 
vecchi atleti, e fi lufingano di atterri- 
re ri loro Avverfario con fchiamazzi, e 
con ingiurie. Coiloro lafcianfi confuma- 
re le loro forze in fieri colpi , onde fe- 
rifeono l'aria. Van-dale non attacca ve- 
runo , e_fe é corretto a prendere talo- 
ra un'opinion contraria a quella de' più 
grand' uomini , li tratta Tempre con ri- 
fpe:to e con Ci derazione . Mefchia le Io- 
di di quelli , i quali egli combatte , con 
le Tue dotte riputazioni . Con ciò egli fa 
onore a fe iteffo, moftrando lafuperiori. 
tà, che ha talora fopra di quelli, ch*ei 
riconofee pervalentifiìmi Antiquar;. Un 
Autore sì modefto merita un trattamen- 
to benigno, eziandio fe talvolta egli non 
aveffe dai fuo canto la ragione nella di- 
iputa- . 

Le nove DiiTcrtazìoni , che qui ci dà, 
fono ripiene d' un'erudizione vaitiflìma , 
e d' una gran cognizione* dell'antichità 
profana . Egli cava quafi tutte le fue 
prove dalle Intenzioni Greche , e Lati- 
ne , sì quelle che ci fon rimafe fopra i 
marmi , come le a noi confervate dal 
Bronzo e dalle Medaglie . Pareggia coli' 
autorità de' Libri quelle degli altri an- 
tichi monumenti: E ragionando così fo- 
pra buoni principi , deduce molto accu- 
rate confluenze . Ciafcuna delle fue 
DifTertazioni merita un articolo per fe. 

Fri- 
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Prima Dijf. di* Taurobdi . 

Dopo il tempo di M. Aurelio Anto- 
nino il Filofofo, trovati fopra i Marmi 
antichi il nome di quefta forca di Sacri- 
fizi , non mai efpre (Tarn ente mentovati 
fotto i precedenti Imperatori . Eccone 
un efempio che ci fervirà di guida in 
tutta la Diftertazione . 

IMP. CMS. DIVI. ANTONINI, DIVI. 
VDIII. 

PARTH. MAX1MI. FRATRI. M. 
AUREL. 

ANTONINO. AUG. GERMANIO. 

SARMATIC. 
P. M. T. XXX. IMP. VIII. COS- HI. 

Pi?. LACTORAT. 

S. M. D. 

lUNIADoMlTIA.TAUROPOLIUM, 
ACCEPIT. HOSTIIS. SUIS. &c 

i. Dìmandafi » che cofa fia il Tauro- 
bolo» o Tauropolo. E' verifimile , dice 
M. Van-dale, che iCriftiani abbian- da- 
to occafione a quella fpezie di Sacrifizio. 
Siccome da'Pagani hann'eglino pigliate 
come impreftito molte cerimonie , che 
col loro ufo han confacrate : cosi i Pa- 
gani niedelìmi n' avean prefe da' Cri- 
ftiani alcune , pervertite da loro coli* 
abufo che ne facevano . Sentivan dire, 
che i Criftiani Ainianfi purificati coi 
fan- 
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fangue d'una vittima. Per imitarli , in- 
troduflero i Pagani una fpezie di Puriii- 
cazione , la quai fi faceva col iangued* 
un Toro. Ecco la defcrizione di quella 
Cerimonia , tal quale il Poeta * Pru- 
denzio l'ha elprefla. 

„ Ergevafi un Teatro di tavole trafo- 
3 , rate in varj luoghi ■■ Colui che vole- 
„ va farfi irrigare co) fangue della vit- 
tima 1 fi metteva fotto il Teatro in 
una fofla fcavata a bello ftudio , e ri- 
jj ceveva fu le veftimenta , fui capo, e 
nella bocca il fangue del Toro , che 
j, avea fatto immolare a fue fpefc fui 
Teatro. Ufciva di là, tuttogrondan- 
te di fangue , e con ciò credeva, che 
follerò efpiati intieramente i fuoipec- 
s, cati. Appreflb, egli confermava- le ve- 
Ai infanguinatc , eie portava con par* 
ticolar cura , fin che alla line cade- 
„ vano a (tracci. " Quello è quello, 
che nella intenzione lì chiama Tiuro- 
polìum aecepit bofliis fuii . Ha ricevuto il 
Tauropolo , dalle vittime recate da lui 
inedefimo . 

». Quelli Sacrifizi fi facevano in ono- 
re di Cibele/ il che s'intende per quel- 
le tre Lettere dell'Inferitone j S. M. D. 
Saerum Mairi Decrin/J . Il Sig. Van-daie 
raccoglie qui moke Jnlcrizioni antiche, 
che efprimonoil lignificato di quelle Let- 
tere 
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tere con parole intere. Il fuo metodo 
-di fpiegare le Iniziali , è cercarne I3 fi- 
gnificazione nelle Intenzioni) e fu le 
Medaglie , e non fidarli di congetture , 
ma comprovare il tutto con l' autorità . 

3. Talvolta colla Madre de' Dei, s' 
accoppiava Atì , fuo favorito } come 
nell'i {crizìoae feguente : 

M. D. M. I. 
ET ATT IDI SANCTO . 
TAUROBOLIO ... PERCEPTO. 

vale a dire j Magna "Deorum Malrii Ida,» . 

L' Autore afseriice, die quelle fòrte di 

Sacrifizi non fi Tono mai fatti in onore 
di alcun'altra Divinità , nè inendi Gio- 
ve . Sopra di ciò > ei confuta validamen- 
te l'opinione di Carlo Stefano, di Sel- 
deno , di Grutero, e di Salmafio, che 

appoggiati a luoghi d' autori male ince- 
ri , e a lnfcrizioni difettofe ; ti inno cre- 
duto , che fi prenderle talora la Purifi- 
cazione del Taurobolo) in onore di Gio- 
ve , e di Diana . 

4. Il Sign. Van-dale pre:ende che la 
cerimonia di cui favelliamo > non era 
inftituita per la confecrazione del Som- 
mo Pontefice , come l'ha creduto il fia- 
ronio . Tuttavolca Prudenzio nella de- 
tenzione del Taurobolo, da noi citata» 
lo dice in termini efpreffi : 
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Summus Sacerdoi riempe fui tirrant 
f croie 

ASÌa in profurtdam } confecrandur mcr- 
gitur . 

Conveniva rifpondere in modo più fòr- 
te o più concludente ad una sì precìfa 
autorità . La critica che fa Van-dale di 
Baron io , inpropofiro di Giuliano l'Apo- 
flata 1 è più plaufibile, e più ragione- 
vole. Che che nè dica i[ dotto Annali- 
sa > non è vero che Giuliano dopo la 
fua Apoftafia > fiali fatto confacrare gran 
Pontefice, col facrifizio del Taurobolo. 
Almeno il paiTo di Prudenzio , di cui 
Baroniofi ferve, per provarlo j non con- 
vince abbalhinza . 

j. 1 Sacrtfizj d' efpiazìone non fi fa- 
cevano folamente coli' immolazion d'un 
Toro,- ma fi foleva purificarli anche col 
fangue d'un Montone, o d'una Capra. 
Quindi fpeffo troviamo nelle Intenzio- 
ni la parola di Criobelium , e d' jfcgobo- 
lìum ; Eccone una > che le racchiude 
ambedue . 

TEATE 
CRIOBOLIUM ET 
AIGOBOLIUM MOVIT. 

Parmi che s' abbia da leggere vovìt , 
o forfè mmmt ; come in molte altre In- 
fcrizioni , che trovatili nel Grutero. I 
Sacer- 
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Sacerdoti folcano ordinare efpiazionì a 
cerri rei , come appare in quella In- 
feri zi onc. 

PONTIFICUM MONITU. 
VOTO SUSCEPTO. 

6. Talvolta fi legge fopra de* Marmi 
quella efpreiìione Taurebolium fecit ardo 
ì.f£ìoratenfi; . Gli abitanti di Lefloure 
hanno fatto il Taurobolo, Taurtbolium 
Provincia Harbonenfs faElumper<&c- Qual 
differenza ci ha tra fare e ricevere il 
Taurobolo : Eccola . La Città di Le- 
tìoure, o la Provincia di Narbona fic.-a 
le fpefe del facritizio ,- e perlone a ciò 
elette e nominate, ne ricevevano 1* es- 
piazione in fuo nome ■ La Provincia fa- 
ceva il Taurobolo , e i deputati Io rice- 
vevano . 

11 Signor Van-dale aggiunge molt' al- 
tre circoftanze del Taurobolo. Quello 
che noineabbiam riferito bada per aver- 
ne un idea : Non poflb tralafciare ciò 
che dice 1' Autore : ed è, che di tutti 
gli Scrittori del Crilrianefimo Giulio Fir- 
mici) è il primo , che parli dilli ma men- 
te del Sacrifizio Taurobolo. I pafi di 
Tertulliano, e di S;mt' Agoftino , ne* 
quai fi pretende che le ne faccia men- 
zione, poffbno efiere intefi delle cerimo- 
nie fatte in onore di Mitbta . 
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$t(mia Dlfirtt iti gran Pontefice 
Sjntian« , 

Giova eflere oculato , e precautelarfi 
contro le confeguenze, oellequalici po- 
trebbe indurre la Diflèrtazione del Sig. 
Van-Dale, in quell'argomento del Gran 
Pontefice de' Romani. L'Autore Prote- 
ftante non addita con chiarezza la con- 
feguenza che nalce da' fuoi principi ; 
imperocché non vuol egli fare da Con- 
txoverGita ; ma aflètta di voler che il 
Lettore la deduca da sè. La confeguen- 
za è , che i Sovrani Pontefici d' oggidì 
non fono d' inftituzione divina, e che 
hanno prefo il loro nome e la loro au- 
torità da' Sommi Pontefici del Paganefi- 
nio e perciò , eflere i Papi piuttofto 
fucceflbri del Gran Pontefice dell' anti- 
ca Religion di Roma , che di Gesiì 
Grifto . Potrebbe un cacciarli in capo 
una idea sì chimerica, quando abbia let- 
to foltanto gli autori profani ma per 
poco, che badiamo alle parole di Gesù 
Grillo, e che ftudiato abbiamo i Padri, 
feopriremo facilmente, che fe i noflri 
Sovrani Pontefici hanno io ftefiò nome, 
che quei degli antichi Romani, la loro 
autorità fopra tutta la Ghiaia viene ad 
elfi da Dio. A Pietro è flato dato di pa- 
f cere, e gli Agnelli, e le pecore. Pre- 
ffieffa quella neceflaria cautela , fi può 
tener dietro con ficmezza all' orme del 

Teme IV. Par. I. C Sig, 
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Sig. Van-Dale, e render conto della fua 
Diffèrtaxiòne . 

i. Egli efamina, qual fofTe la carica 
del Gran Pontefice Romano nella fua 
prima imlituzione . Un paflb di Tito- 
Livio foddisfà perfettamente alla queftio- 
ne . Ntìma Pompilio , dice lo Storico, 
eltjft Marcio tra i Patrie) per gran Pon- 
tefice : cioè perché ne facefle le finzio- 
ni fotto di sè . Gli attribuì in ifcritto, 
t gli diede divifatamentc tutta quello eh; 
apparteneva alle cofe fante . A lìti toccava 
ordinare in qttai giorni fi dovrai fare i Sa- 
ttifi\j , quali vittime erano da immolar fi , 
in quai templi fi dovrà facrìficarc , e da 
qaai fondi fi dov/a pigliare il dinaro defit- 
talo at cult* de' Dei . A ciò efiendevafi 
appreflb poco il potere dei Gran Pon- 1 * 
teSce - 

i.ll Sig. Van-Dale cerca, fe gl'Im- 
peratori Romani , che afiumevano la 
qualità di Gran-Pontefici, Pontifica mm- 
.tirnì , ne riceveflero la contrazione , 
ne póTtaflero le divife , e ne faceflero 
le funzioni . 

In quanto alla confacrazione , di qual 
fivoglia natura ch'ella forfè j Van-Dale 
non crede che alcun Imperatore l'abbia 
prefa , ne anche Giuliano 1* Apoftata; 
nè che gì' Imperatori Crìftianì vi fi fien 
fottomeffi. In quanto alle divife della 
Dignità. Pontificale, tutti quelli che da 
Augurio fino a Graziano, hanno gover- , 
rato l'Impero, o pagani , o Grifi uni t 
non 

I 
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non hanno fatto difficoltà di portarle . 
Confilìevano in una. fpezie di abito , 
chiamato Stola s quindi è che dopo 
V elezione d* un Imperatore , fe gli 
prefentava la stola , ed il nuovo Cela- 
re _ con effe veftivafi . Gl' Imperadori 
Crirtiani prendevanla fenza dubbio, più 
torto come un fejno dell' autorità civi- 
le) annetta al lommo Pontificato j che 
come una divifa , che contradilìinguelTl- 
il Capo d'una Religione idolatra . Co- 
munque fia , non vediamo, che i Papi, 
che i Concili > o che i Padri di quel 
tempo , abbiano fatto fopra la Stala al- 
cuno fcrupolo a' primi Imperadori Cri- 
ftiani , o che abbiano declamato concr« 
di cita , quali contro un abufo. Probabil- 
mente credevano , che per non impedi- 
re il progreflb de! Criltianeiinio , fi po - 
tea tollerare per alcun tempo una divi- 
fa apparente di religione , che in fo- 
ftanza poteva eflere confiderra comefe- 
gno d' un'autorità civile, (piando il Pa- 
gane!! ino fu eftremamente indebolito , 
dice M. Van-Dale , cttm jam vndtcuin- 
que , etbnitifmtis in interinivi rueret , al- 
lora Graziano ricusò la stvla , e fecon- 
dò gli eccitamenti delia fua cofeienza , 
che non gli permetteva prendere lenza 
neceflirà il limbolo, allora inutile d'un 
Pontificato profano. 11 patio di Zollino, 
che ferve di prova all'opinion di RI, 
Van-Dale, ed cprefodal 1. deefi qui, 
per la faa importanza , tradurre dai 
C 1 Gre- 
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Greco , e riferire tutto per diflefo . t 
Promani, die' egli j chiamavano Potitele i , 
quelli che tenevano ti prima rango mi Col- 
legio de' Sacerdoti ; ordinarono , the i St 
a cagione dell' eccellenza della lor dignità, 
fofero nel numero de* Pontefici . Num* 
Pompilio fu il primo eie congìungeffe que- 
lla colla qualità di %e . Dopo lui tutti i 
futi fuccejfori la prefero ne più ne mena . 
Ottaviano e tutti quelli che gli fuccedette- 
ro neil' Impero imitarono in ciò V e f empio 
de* P^e . Subito per tante tèe un Imperato- 
re era proclamato , fi gli offerivano le ti- 
fi Pontificali , • td il titolo di gran Pon- 
tefice . Tutti i Prtdeceffori dì Qoftantin» 
all'Impero prtfero volentieri le divife del 
Ponteficato , e ne portarono il titolo . <7«- 
Jiantito medefimo non lo ricuti , quantun- 
que avendo travialo dal bue» fentitrt , 
abbracciata avejfe la fetta de' 1 Crijliani . 
Dopo' di lui , gi' Imperatori Valintiniano t 
Valente feguitareno il fao efempio ma 
quando i Pontefici prefentarono la Sto- 
la a Gra\iam , fecondo il coftume , ei 
la ricuso , non giudicando che fvjfe quella 
" convenevole ad un Criftìano , Co- 
fi ne' primi fecoJi della Chie- 
ravafi ne* Fedeli tutto quello che 
non aveva in fe un carattere evidente 
d'Idolatria* 

Gl'Imperadori efercitavano altresì le 
funzioni del fovrano Pontefice i di cui 
portavano il nome e la vede ; non però 
Tempre perfeiìcffi» ma pw mezzo d'un 
Vi- 
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Vicario . Capitolino racconta di Marc' 
Antonio come una cola ftraordinària eh' 
ei facea i facritìzi da sè , me ullum fa- 
. crifìtìum per vi caria/a ferie nifi cut» ager 
fuit . Dcgl* Imperadori Criftìani è da 
dir col Baroli io , che s 1 attenevano da 
tutte le funzioni della Sacrifìcatura . Il 
■Sig. Van-Dale pretende che tra i fede- 
li d' allora > eglino efercitavano con la 
medefima ampiezza Ja giurifdizione , 
eh' eiercitaoo i Papi oggidì nella Ghie- 
fa : che precedevano alle cofe fante , 
che ordinavano le felle , e i luoghi di 
facra adunanza , che rifpondevano ai 
dubbj inforgentì circa -la Religione , 
che prefiedevano ne'Concilj; finalmen- 
te che i Vefcovi di Roma fono meri 
ulurpatori d'una autorità) che da prin- 
cipio apparteneva a' foli Imperadorj . 
Effendo che egli dice tutto quello, len- 
za addurne prove , gli farà in grado , 
per quanto penfiamo , che quello luogo 
della fua difTertazione riguarditi da noi 
come una frivola invettiva . 

3. 11 Sig. Van-Dale efamina , che co- 
fa fofle tra Ì Romani il Vicario del 
gran Pontefice , e quai nomi a lui lì 
daflero . Eccone tre , che fi ritrovano 
ne' Libri , e fopra de' Marmi . Satrifi- 
fulut primis , !{ex facrìficului } l^ex Sa~ 
crorum . Quelli ultimi due nomi furono 
aboliti dopo la morte di Giulio Celare : 
almeno alcun veltigio non ne appare do- 
po Augtifto * Dagli Ateniefi avevano i 
C 3 Ro- 
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Romani prefo ì! nome di Ife dell* etft 
Santt . 11 noftro Autore lo prova a di- 
lungo j e fa fcorfe mclt' ampie per la 
terre della Grecia , le quali dal fuo ti- 
tolo e dal fuo argomento troppo lo al- 
lontanano . 

ARTICOLO V. 

Nuevo Trattato della pluralità de" 1 Mondi . 
Dei fu Sig Ugens già Membro diW 
Accademia Ideale delle Sciente , tradot- 
to dai Latino in. Franctfe dal Sig. 
D * * * • A Parigi 1771, in il. pag. 
177- 

ejì- d' T? u impreflb tre oquattr* anni fono [fi 
Amftet. .T ali* Aja queSo Trattato in Latino 
damine, col titolo di, Cbrìfiianì Ugenj K02M0- 
Tbm . @EXiP02 , fiw de tetri; cjejlibut , <*■ 
Ottobre 1 ' vrnmtu Conjeiìura , ad Confiatti- 

»n. vili. »»« Huginium fratrim , Gulietmo HJ- 
pig- J.S ■}■ Magna Bri tanni a Pjgi a fecrcti; ; eJ C 
un'Opera , in cui l'immaginazione va 
vagando quanto le piace. Il Traduttore 
eziandio a feri ve a merito dell'Autore 
l'avervi egli comprefo quanto v'ha nel- 
le Scienze di più curiofo , e potevaag- 
piugnervi ti anche di più inutile . lo 
fatti , quantunque paja che il nome del 
Sig. Ugens non prometta che produzio- 
ni 



(t) Ciò feguì nel i«p8., e poco dopo fu fl»' n ' 
p«to in Fiammingo . 
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'ni fode, e fondare,- molte di frivole fe 
ne ravvìfano in quello trattato , il eh; 
fa temere che l'Autore non fiaunUgens 
luppofto , per lo meno riguardo a certi 
punti che fi trovano per entro l'opera, 
l'uà fartene giudizio da quel Capitolo , 
in cui fi difputa fe ne' Pianeti v' abbu 
degli abitatori eie feno Nani , avvero ani- 
mali maggiori di Sorci , e di J^ane } al 
quale obbietto feriamente fi rifpoodecS* 
un colai penderò non farebbe ragionevth 
più. di quello di coloro, che con la gran- 
dezza de' Pianeti mifuiafTero quella de- 
gli animali' Imperciocché (aggiugneG) 
in quelli di Saturno, e di Giove vi fareb- 
be/o animali dieci , o quindici volte pìh 
ahi degli Elefanti , e pih lunghi delle Ba- 
ici , il che è un troppo grande incon- 
veniente . CU non per tanto pub eJJ'erc 
( ripigliali ) ma nw è credìbile ! , feorgen- 
dofi in molte cofe che la natura non ha 
voluto ijfoggettarf ti fegtiire le inifure , * 
le proponimi , ti* a* noftri (enfi parer po- 
trebbona ragionevoli' 

Quefta è una riflelfionu affai giuda , 
ma il mal è che ferve a diftruggere il 
fondamento del Siftema , di cui parlafi • 
Fra le obbiezioni che con un metodo 
affatto nuovo fi propone 1' Autore fin 
dal fuo primo Capitolo, ed innanzi an- 
cora che ftabilifca yerun principio , 
avrebbe potuto porre anche quella .- 
Quale motivo può averti di conghiettu- 
rare che i globi che da noiCeleili s'ap- 
C 4 pel- 
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peli a no j fono abitaci ? Sarebbe egli per- 
avventura a cagione di ceree relazioni 
che feorgonfi era que' globi , e la terra 
eh' è abitata? ma la natura non ha volu- 
to affoggettarfi a feguìre le mifuri , che a* 
nofìri [enfi parer potreèbono ragionevoli , 
Perchè giudicar dunque eh' ella le ab- 
bia feguite in quello ? Le pure pofiibili- 
tà non debbono tenere il luogo del ve- 
risimile i e molto meno equivalere alle 
prove . Quello farebbe il modo di popo- 
lare più Mondi tutto ad un tratto y e 
con poca fatica . 

L'Autore per popolare i fuoi impie- 
ga tutto il fecondo Capitolo nello ftabi- 
lire il fiflema di Copernico còme- fe la- 
pluralità de* Mondi non potefiìmo Ìni- 
maginarfela in altri Gitemi , o che que- 
llo non avelie le fue difficoltà non infe- 
riori a quelle degli altri . Tratta poi 
'd'avvantaggio la materia nel terzo Ca- 
pitolo , in cui s' ingegna di provare 
1' uniformità che ha con gli altri Piane- 
i la Terra fuppoRa un Pianeta. LaTer- 
■ ebt abitiamo , die* egli , Ì compresa 
Iti la fitffa fax** d*%H altri cinque Pia- 
neti -, Effendo quelli , non meno che- la 
Terra, rotondi , prendendo il lor lume 
dal Sole , e girando in sè medefimi in- 
torno al lor affé ( doveva per io meno 
eccettuarne la Luna) fe ciò è , eh* mai 
pili opporfi , o inventar^ per dimoftrare ■■tir 
anebe quefii net ftgua nella ftejfa gui- 
U% cioè a dire che avendo la Teera de- 

plì 
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gli abitanti) non ne abbiano eziandio i 
Pianeti ? 

Quello per certo è un grande sforzo 
dì raziocinio, e perciò è il fondamento 
di tutta 1" oprjra . " Debbe egli , come é 
palefe*, fupporre per principio, cheque- 
gli Enti che tra loro s' accordano inal- 
cune cofe j s' accordino eziandìo in tut- 
te la altre, dacché dice: che mai pai iti. 
■ventarft per dimoftrare che anche quejìt mn 
frgva nella fi g«,f* ? _ 

Rapporta pofeia la comparazione d* un 
uomo che avefl'e veduta J' incilione del 
corpo d' un Cane , e che conchiudefle 
che le ftetTe parti , come a dire il cuo- 
re, ed il fegato , fi trovano anche in un 
Bue": la conchiulìoner, die* egli , fareb- 
be buona; ma io gli dimando fe Io fa- 
rebbe altresì, fe per aver udito abbaia- 
re un Cane , fi conchiudefie che abbaj 
parimente un gatto? Non pertanto que- 
sti due paragoni fono a un di predo gli 
ftefli. Perchèfia dunque all' intutto giu- 
flo quello che fa 1' Autore riguardo al 
Tuo foggetto , farebbe d' uopo ravvifar 
ne' Pianeti alcun veftigio d'abitazione. 
La cofa farebbe fatta , fe fi ave(Te_ la 
buona forte , eh* ebbe certa femmina 
letterata , che vide diftintamente nella 
Luna de' Campanili , come' fi potrebbe- 
ro iiandoa Parigi vedere quelli diS. Dio- 
nigi. O quella si aveva ragione di conchiu- 
dere dagli abitanti di Parigi aquelli di S. 
Dionigi > e da queiìi a quelli della Luna . 

C j Non 
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Non fo fe l'Autore abbia veduti disi 
fatti Campanili , o fe li ha vcdu:i in- 
cognito j perchè nulla ne putii . Tutta- 
■volta non crede egli di conofcere meno 
bene gli abitanti de' Pianeti , ed ogni 
particolarità del lormododi vivere, im- 
perocché aliai fi diffonde fu ciò che 3 
loro appartiene : deferive la loro Mufi- 
ca j le confònanze , e le variazioni che 
trovanfi nel loro canto : riferifee <jual 
ila preSTo di loro la deprezza , l'Archi- 
tettura j gli ftromenti di Mattcmatica , 
lo fcrivereyei i vediti : dichiara come 
abbiano i fenfi, ed il corpo > e finalmen- 
te l'anima > e la ragione, che fono del- 
la fpeaie medefima delle noftre . Tutto 
è , fecondo lui , come qui fra noi ; quel- 
li piife-loQG veri uomini , ed eccone la 
prova più fiate da lui ripetuta. 

Iddio non avrà lafciati lènza coltura 
gli altri Pianeti , che oltrepaflano cin- 
quanta , e feOanta volte in grandezza la. 
Terra , non potendofi far iimigliante 
giudizio della Divina Sapienza, che non 
avrà creato il tutto in grazia di noi 
altri abitatori di queth Terra eh' c il 
Pianeta meno confiderabile , e farebbe 
vanità il crederlo . E' d' uopo dunque 
che l'abbia fatto per altri uomini, che 
goder poffano di quelle cofe , che tro- 
vanti ne' Pianeti ; conciolìacché Iddio 
nulla ha creato in vano , e fembra ali* 
Autore , che fe volelfe Iddio inoltrare 
la fua libertà , e la fua maeniSccnza 
agli 
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agi! uomini folamcnte che abitano Cul- 
la te.ra, ed agli Spiriti beati 1 avrebbe 
creata in vano la maggior pane dell' 
Unìverfo . Il perchè fa di mellieri che 
vi fieno uomini dapertutto , e più lon- 
tani da noi che fia potàbile . Ma par- 
chi dunque nonne pune in tutti gli fpa- 
zj dell' Univerfo ? È' pur quello un bel- 
lb, e vallo luogo, in cui fi darebbero a 
lor grand 1 agio , ed in quanto novero fi 
volefie , comecché in cerri (iti fi rimar- 
rebbero al buio , e po (crebbero fopra un 
pavimento non gran fatto ficuro . Ma U 
natura "<"> ba valuto afìoggtttarfi ad ener- 
vare quelli mifwe , cbt a* Iteftri ft*0 pa- 
rer potrebècno tagittuttii . 

Del redo nella narrativa che fa qui 
1' Autore di tutte le funzioni degli uo- 
mini degli altri Mondi , non fa parola, 
di quelle che alla Religione apparten- 
gono , perchè il fi (lem a de' Mondi Pia- 
netarj non s'accomoda gran fatto con 
le idee della Teologia. Fontenellej che 
ne comprefe beoifiìmo le difficoltà ; eb- 
be cura di fcanfarle in queir opera in- 
gegneria, e galante che compofe fu que- 
lla materia , dicendo che gli abitanti 
Planetari non fono uomini per niente 
a (fatto . Ma l'Autore liccome franca- 
mente aflerifee elTer eglino veri uomini 
rjuanto noi > Cosi jpev lo contrario fi fs 
l'obbiezione, che la Scrittura non fa- 
vella per nefl un conto delle terrei degli 
animali , e delle creature ragionevoli 
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de' Pianeti » ma che anzi parla di cofe to- 
talmente oppone a quello Sjftema , di- 
cendoli in fatti formalmente nella Ge- 
nefi , che Iddio pofe nel firmamento ìl 
Sole , la Luna , e le Stelle per illumi- 
nare la terra j il perché dee creder/1 cher 
ogni cofa fia Mata fatta a favore d' e(Ia T 
e de'fuoi abitatori. 

A quelle difficoltà il noftro Fiiofofo 
& due rifpofte. Primieramente che può 
darfi che fotto quelli nomi generici del- 
la Terra » o degli Altri , Iddio abbia 
comprefa un'infiniti di cote. In fecon- 
do luogo : Che chi foftiene opiniouecon- 
traria alla fua , fa beni (lìmo in qu ni fru- 
ii) vuolfi fpiegare il detto della Scrit- 
tusa > che ogni cofa. fu creata in grazia' 
degli uomini niersecchè tante Stelle r 
e si grandi , che lenza l'ajuto de* Tc- 
lefcopj farebbero inviabili agli occhi no- 
flrij non furono create per noftra parti- 
colare utilità . Ma vi farà più d* uno 
che di quelle due rifpofte non rimari» 
che mediocremente appagato-, 

La- feconda parte del libro contiene 
cofe fe non più utili per lo meno più 
vere di quelle della prima , eflendo la 
maggior parte confeguenze Agronomi- 
che fopra. tutto quello che appartiene 
a' Pianeti riguardo alla loro Attuazio- 
ne . 

Comincia egli dal confutare il libro- 
di Chircherio intitolato il viaggio tfiati- 
aa j perchè quel viaggiatore prefecifre al 
Siile- 
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Sterna di Copernico quello dì Ticone 

Brae , e fa che gli Altri fervano ali* 
Terra girando dintorno ad eft'a. Suppo- 
ne perù che quel!' Autore abbia in coca! 
guifa parlato , perche non ofarte dire 
ciò' che penfava > non potendo darti che 
un. grand' ingegno non penfi che i Pia- 
neti non fieno pieni zeppi d'abitatori ,. 
e che fia impolìib-ile che girino dintorno 
alla Terra * perchè la rapidità del ior 
moto forpaffèrebbe tutta quella che può 
immaginarlene . Ma può egli efTervi al 
Mondo verità a-lcuna che- s'opponga all' 
immaginazione? Sembra che no , fecon- 
do I' Autore , ed alcuni altri moderni » 
che non pertanto non difcorrono Tempre 
aggiuftatamente fu quello punto .. Co- 
munque ila fi efpongono ne 1 (egueuti 
Capitoli le cofc che provar debbono gli 
abitatori di ciafcheduno de' Pianeti . ris- 
petto alla loro temperie . 

Pare che nel Paefe di Mercurio il ca- 
lore dovrebbe edere intollerabile, mer- 
ci} la vicinanza che ha al Soler ne'ra:;- 
gi del quale ci fembra alcune volte che 
re fri immerio . Tuttavolta r dice il no- 
ftro Autore , nulla impedifee che gli 
animali) che vivono in quello Pianeta r 
non godano un' aria affai temperata . 
Siccomenon Ci è potuto feoprire fel'Af- 
fe di Mercurio è obbliquo, ed in quan- 
to tempo fegua- il fuo moto dintorno al 
Sole , così delle vicende delle fhgi'oni di 
Lui nulla può dirli. . Venere eh* è ab- 
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quanto più lontana dal Sole, è eziandio 
un Mondo più temperato . La terra le 
può fervi» di Luna ; e da Venere può 
vederti la noitra Luna che ferve di l;t- 
teliite alla Terra . 

La Terra , che può contendere dì gran- 
dezza con Venere , e con Mercurio , e 
che prevale a quelli due Pianeti per lo 
merito che ha d' avere una Luna che 
l'accompagna, non può competere con- 
erà Giove, e meno ancora coatra Satur- 
no, Nei mondo volgare d giudicano Si. 
gnori più grandi quelli che hanno mag- 
gior feguito ; e nel Mondo Artronomico 
fi fa giudizio dell' alta qualità de' Pia- 
neti dal corteggio che hanno di Lune , 
ovvero di Satelliti • Giove ne ha quat- 
tro, e Saturno cinque, ciafeheduno de* 
quali è peravventura più grande della 
-Terra • In Giove fono eguali Ì giorni , 
e le notti; v'ha un perpetuo Equinozio, 
x fono eguali altresì le ftagioni. Ma in 
Saturno è tutto il contrario : avvi una 
grandiftima varietà di ftagioni , e fola- 
mente a capo di 30. anni giugne la Sta- 
te. Il perchè , fe quello Pianeta é abi- 
tato , non è gran latto aggradevole il 
foggicrnarvi , come nemmeno nella me- 
ià della Luna » i di cui abitatori mena- 
no continuamente la vita al bujo. Quin- 
di è forfè che il nollro Filofofo ha avu- 
ta qualche ripugnanza di porvene, nep- 
pure ne 5 Satelliti di Giove, e di Satur- 
no , che lafcia Iterili, e vuoti . Secondo 
q^e- 
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quelli Tuoi principj , ecco non poco pae- 
fe andato a msle ; ma come non ne ha 
avuta maggior cura la Provvidenza ? 
Non poteva olla creare degli uomini , il 
temperamento de' quali con Ja natura di 
que' globi fi confacefTe ? 

Troppo lungianderemmo fe raprtortaf- 
fimo il rimanente di ciò che dice l'Au- 
tore intorno all'Agronomia de 1 Pianeti; 
e lolamente può dirli i-u generale che^, 
ha fatti de' buoni Almanacchi per i re- 
gni della Luna, di iaturuo, e di Gio- 
ve . Non vi manca che un Calendario 
per dinotare i giorni delle Fiere , ne* 
quali gli abitanti di que' paefi fpacciano 
niercatanzie , o tanno baratto di tittci i 
loro prodotti; particolarità che vaereb- 
be bene tutte le altre che ha riferite . 

Non fi ferma però l'Autore nel Mon- 
do de' Pianeti : va innanzi fino al Mon- 
do delle Stelle , che fono innaffiate in 
ifpazj immenfi , ne' quali cialcuna d'ef- 
fe forma un Sole , ed ognuno di quelli 
ioli ha de' Tianeti che vi girano intor- 
no j e da loro prendono il lume; e ciò, 
dic'egli , perchè anche Ì[ nollroSoIe ha- 
uti fimigliame corteggio. Rigetta ezian- 
dio così in palpando l'opinione di Che- 
plero, che crede eflervi dintorno al no- 
iìro Sole uno fpazio molto maggiore di 
quello, che ne hanno tra loro le Stelle- 
Più a lungo pol'eia combatte il leni- 
mento di Cartello , che ammette de' Vor- 
tici , le furterlìzie de' quali fi combacia- 
, no 
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no I'una l'altra , dicendo che ciò im- 
barazzerebbe il moto a cagione delle 
fuperfìzie , e degli angoli . Aggìugn-e 
che nulla fpitfgano le ragioni che appor- 
ta Carretto per dichiarare la rotondità 
del Sole , e non impongono ad altri , 
che a coloro , che non ne Hanno bene 
avvertiti . Tutto il rimanente del libro 
è in fimil foggia impiegato nell' impu- 
gnare lo Iteflo Filofbfo , dicendo I' Au- 
tore : Tutto quella che ha ferina Cartefia 
/opra la natura delle Cernete , ed anche fa- 
fra i Pianeti , e fep-ra la formazione del 
Menda , mi femhra ebe abbia cotanta fora 
fodera , die mi fona pili d'una valla fin, 
pilo j che abbia fatta tanta fatica per ae- 
eredìtari ti fatte finzioni . Con eguale 
difprezzo aveva trattato nel duodecimo 
Capitolo I' infegnamento di Carcefìo , 
chele befHe fien macchine, perchèave- 
va detto : Mi fa firahìliarì che opinioni 
cotanto ajfurdt paffano venire in mente a 
quale uno . Può ben tenerli Io fteflb 
linguaggio fui propolito della pluralità 
de' Mondi dei noilro Autore'. Ma ecco 
intanto che i Filofoiì nel bel mezzo de*" 
fogni cli'efcono loro dalla fantafia , rr- 
flornano però Tempre alla ragione, cren- 
«tonfi gli uni agli altri buona giuftizia. 
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ARTICOLO VI, 

Inftìtutiones Phyfica ad ufum SchtUrum 
aecommodat* . Cioè a dire : C&fo di Fi- 
fifa per u[» della few!* . Di Francefeo 
Baile di Bologna nella Dieeefi di Co- 
minger , Dottore in Medicina , e Pro- 
fetfore Jelle Ani mìt* UniverfttÀ di Te- 
hfa iti 4. Tomi 3. pag, 746. 

Dledlmo nelle- memorie precedenti Edi*. <r 
l'eltratto de'due primi Tomi del- Amftctd. 
la Fifica del Sig. Baite , e rimane ari- *»■*«»«. 
cora a parlare del terzo- . Verfa quello ótrob'c'v 
interamente fopra gli animali , ed è di- AM.pag*, 
vifointre libri, il primo dedali coni- Ri- 
prende otto quiftioni . La prima non 
contiene altro che le dindoni di diverfi 
animali, e delle ior parti ; nella fecon- 
da fi tratta delle olla ,■ e nella terza e 
quarta ragionafi de' muCcoIi in- generale» 
ed in particolare . L' autore rigetta il 
fentimenro di coloro che credono, cheit 
rtecorcia mento de^mufcoli neceiTario per 
ifpiegare il moto degliahiuiali , prov- 
vegga dalla fermentazione , e fa vedere 
che non è altro che una conseguenza 
del raccorcia meHto delle libbre. Quelle, 
fecondo la fua fpiegazione , fono tutte 
cempofte d'una o più file di .veflìchet- 
te y che hanno tra loro comunicazione 
per mezzo di piccoliffimi fori. Aflorchè 
il mufcolo è nlaflàt» tutte qoefte vefl> 
chet- 
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chette s'allungano , e per confeguenza 
riftringonfi ; ed aliorch' è tefo , fi gon- 
fiano, e per confeguenza lì raccorciano, 
etfendo gli Spiriti la maceria che le 
riempie . Sopra di ciò o (ferva 1' Autore 
che una vellica , per quanto fia lo sfor- 
zo che facciali per enfiarla , non perde 
mai nel raccorciar» più che il terzo di 
Tua lunghezza ; e da tutto quefto cava 
varie confeguenze intorno all' azione , 
alla forza , ed agli effetti de'mufcoli . 
Pretende egli -eziandio che la cagione 
che fpigne gli Spiriti animali nelle fi li- 
bre non può edere fe non I* etrervelceu- 
za del fcngue , e che quella che li fa 
ufeire è la compresone de'corpi , che 
le circondano . 

Nella quinta quiftione trattati delle 
parti, che fono contenute nel. capo » e 
nel ventre, delia loro ilruttura, e deli* 
ufo loro . Ragionando 1* Autore delie 
glandule , e descolatej degli umori , 
dice eie per verità debìono elfere pic- 
coli 'i loro pori ma aggiunge che va 
errato chi crede che la fola divertita 
della lor figura halli per fare la fepara- 
zione degli umori . A ciò , die' egli , 
che ha molto maggior parte la fulìan- 
za , e la natura della gianduia , che 
la figura de'fuoi pori , Un umore age- 
volmente fi filtra a traverfo d' una gian- 
duia , la di cui iuft.tnza fia di già zep- 
pa , e per dir così inzuppata di quello 
jfeflo umore, nel mentre che gli umori 
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di divcria natura vi fi fermano fenza po- 
ter pafTar oltre : appunto come veggia- 
mo che l'olio non può pafl'are a traver- 
i'o d" un pezza di carta' bagnata , e che 
l'acqua vi fi filtra con facilità ; ficco- 
nie per Io contrario non può 1' acqua 
paflare per una carta oliata , quantun- 
que vi pa(ì! benifiìmo l'olio. 

La fefta quiflionc tratta della ftruttu- 
ra d^l cuore , e de* va(ì che contengo- 
no il l'angue. La fettima verfa Copra il 
jnoto progrelfivo degli animali , e con- 
tiene moire atrioie olTervazioni intorno- 
ai volo degli uccelli, ed alla maniera , 
con cui nuotano i pe'ci . P.irLfi ntrli* 
ottava de'diverfi umori che fi trovano 
nel corpo dell* animale , e dicefi che 
derivano dal ìangue, o da ciò che fer- 
ve in luogo di (angue, e che f nnotut- 
ti una funzione particolare, il che mol- 
to a lungo viene fpiegato . Con taleoc- 
cafione fi difaminano tutte le qualità 
dell'orina , e fi denotano le conghiet- 
ture che fi può trarne , malììme nelle ma- 
lattie. 

Nel fecondo libro fi conGderano le di- 
verfe facoltà , che fono proprie degli 
animali . Spiegafi (ul bel principio ciò 
che appartiene agli alimenti) ai nutri- 
mento, aUa retrazione , alla pulfazio- 
ne delle A-nerie , ed alla trafpirazione ; 
e con I' occauone degli alimenti j* efa- 
mina quanti giorni può vivere un uomo 
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lenza prendere alcuna forca di cibo . 
Al dire d' Ippocrate non può paflarG 
una fettimana ; ma l'Autore porta pa- 
recchi efempli di perfone che viflero 
fenza mangiare per un tempo molto più 
con fiderà bile f e fra gli altri quello 
d' una giovane di Pavia che in una 
malattia molto ftrana pa'.'sò da- princi- 
pio due, e poicij orto meri fenza pren- 
dere venm al!men;o . Quello fatto vien 
riferito da AlelTindro Vigonza Profef- 
fore di medicina in quella Città . {*) 

Dopo queilo paìfa 1' Autore a ragiona- 
re de' (enfi . de' quali fpiega gli ocga- 
ni , la (tritura , e la conneliìone> che 
v' ha tra gli organi de' fenfi parti- 
colari , ed il fenfo comune . Impugna 
r opinione degli Antichi , che ten- 
nero , che gli fpiriti animali fi pro- 
duceffèro ne' ventricoli del cervello i 
e fa vedere che lì producono in quella 
parte del Cervello , che Corticale , per- 
chè n' è come la fcorza , o Cenerognola 
a cagione del fuo colore viene appellata. 
"Egli è di parere che due cagioni abbia- 
no parte nella generazione degli Spiriti 



* Quefti è fuor di dubbio Io fteflb , cfie di 
Gregorio Loti alla pagina i-h- della tetti pit- 
ie della fui ìtali* tenènti viene appellalo -Al'f- 
ftudrs V5j«m.» di padsvM , nella di cui TJnivel- 

iLu cu uno Ut'fioicllofi di medicina ne/ 1*47. 
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animali : la prima Ja feparazione che fi 
fa nel fangue delle fue parti più foctili 
dalle più grotte per mezzo della filtra- 
zione y la feconda la fermentazione , che 
maggiormente ancora ie fottilizza . Spie- 
gati inoltre in quella quiftione in quai 
maniera gli oggetti fenfibili operano fo- 
pra i fenfi efleriori , e come una si fat- 
ta azione patii fino al cervello. 

Nelle feguenti quiftioni trattali de'fen- 
fi in particolare , e degli organi loro, 
del fenfo comune -, della memoria) dell' 
immaginazione, dell'appetito, della vi- 
gilia, e del fonno. Si rigetta l'opinione 
di que' Filofori che tengono che il fuono 
confida in un moto d'ondulazione, eib- 
ftienfi che per formare il fuono baila uu 
femplice moto dell'aria , ma non già di 
tutta la mafia d' efTa, purché ila rapi- 
do. Soilienfi eziandio che la propagazio- 
ne della luce non fi fa in un iltante ; 
mercccchè i globuli del fecondo elemen- 
to nello {renderli che fanno dal corpo lu- 
rriirjofo infino all' occhio, non fi toccano 
Tempre immediatamente, paffando fpefse 
volte in mezzo ad elfi la materia lotti- 
le. Quella obbiezione attacca , come fi 
vede , il fiftema de' Cartellimi , ed è da 
dubitarfi fe vogliano eiìì menar buona 
all'Autore la tua fuppofizione . Per ciò 
che appartiene a' bruti va 1' Autore d' 
accordo, con quelli moderni Filofofi , e 
crede che poflano fpiegarfene tutte le 
ope- 
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operazioni con la (trattura de'Joro orga- 
ni, e la macchina de' loro Corpi. 

Trattali nel terzo libro della genera- 
zione , dell' avanzamento , e della vec- 
chiezza degli Animali. Sembra a' mo- 
derni Filofolì così ammirabile li mac- 
china del corpo dell'Animile, che noi 
poflono darfi a credere che debba attri- 
buirli agli Animali la facoltà di pro- 
durre i loro limili. Dicono eglino che 
Iddio produfle fin dal principio del mon- 
do i femi di tutti gli animali , in ma- 
niera che i primi di ciafcheduna fpezie , ■ 
da' quali derivarono gli altri , rinchiu- 
devano in Te ftefli. i corpicelli di tutti i 
lor difendenti, fino all'infinito s e che ' 
tali corpicelli, che vannofi del continuo 
rimpicciolendo, ebbero tutti i lor orga- 
ni ■ Ma fembra all' Autore che sì fatta 
opinione fia foggetta a grandi difficolti; 
perchè, die' egli, fe quello fófse, mai 
non dovrebbero generarli Molìri , né Ani- 
mali che partecipafsero di due fpezie, 
ficcome i muli. Oltre a ciò non appari- 
le come quelli corpicelli organizzati po- 
tefsero inlenfibilmente crefeere , e nu- 
drjrli , fendo eglino tanto piccoli, che 
non è poffibile, che rice/ano al di den- 
tro altra fuftanza che la materia fotti- 
le, che non può annoverarli fra gli ali- 
menti. Quelle ragioni non l'hanno non- 
pertanto pienamente convinto, e lafcia 
la cofa indeciia • 

Quin- 



dell* Stìtn\t , e tdle Arti. 7% 
Quindi pafsa a deferivere per minuto 
come fi formi un pulcino nel! 1 uovo,- e 
dappoiché ha fpiegate Je altre cofe con- 
cernenti alla generazione , parla delle 
diverfe mutazioni , che coli' avanzarfi 
dell' età fuccedono agli Animali; e 6- 
nalmente dà un'idea generale delle feb- 
bri, e delle malattie che fono la più or- 
dinaria cagione della Jor morte. 
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DELLA 

VITA PRIVATA 

DE' ROMANI. 

Cioè : Quel, che un uomo di condizio- 
ne privata , menando vita comune, face- 
va nel cor/o di una giornata ; indicando le 
ore fecondo il nojiro computo . 

PARTE PRIMA. 

Del Sig. stiate 

COUTURE, 

L titolo di quei i DilTirtazio- 
nc non promette co'e gran 
fatto curio'e , poiché la vita 
de' Priva i non può in alcun 
conto pangonarfi a quella di 
chi ne' Magi Irati ureliede. In quella le 
divife della dignira, pli ornamenti, le 
prerogative, tatto in Comma fi rende in 
alcun moia o'' irvabile > e '.'s ciò Boa av- 
viene in ciafeuiia delle lue par i , unite 
però che fieno, producono un certo fpten- 
dore, che (ama gli occhj L'eTpettatori. 
Per contrario ficcome al'ro non vedefi in 
quella, che feniplicirà, uguaglianza, 
cosi non avvi cofa , chj rjfvej>li , nèche 
paja derna della minima ofiervazione . 
Temo IV. Par. I. D Di 
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DI qui è, che non fi truovn , che i com- 
pilatori delle Antichità Romane, che 
tanto hanno fcritto e tanto fpefTo ripe- 
tuto le fteffe cofe fopra ogni forte di ar- 
gomenti, fienfì degnati di toccare tieni- 
meli di paflaggio) quel , ch'io a tratta- 
re mi accingo . 

Ciò non ottante quello appunto fi è 
quello, di cui io debbo ragionare a que- 
lla Radunanza . Se io non riferirò alcu- 
na cofa maravigliofa , mi verrà almeno 
menato buono, ch'io mi fia lludiato di 
fare alcuna nuova (coperta , mettendomi 
in iftato di difingannare coloro, che fi 
fofferodatia credere, per pura preven- 
xione conceputa per l'Antichità, che ci 
dovette e (Tere più miilero . 

Le occupazioni d'ordinario feguono i 
coilumi , ed i coltami la Fortuna ; e tut- 
te quelle cofe variarono appretto i Ro- 
mani fecondo la variazione de' tempi . 
Sotto i Re il popolo viveva in una gran 
mediocrità , e per confeguenza in una 
gran fimplicità , dividendo le fue cure 
fra le neceffità della vita, ed i pericoli 
della Guerra , per la fpazio di duecento 
quaranta quattro anni . 

Quafi per ugual numero di anni fotto 
il reggimento de' Confoli, mentre i Ro- 
mani non aveano guerre efterne, furono 
agitati nel proprio dominio da un male 
più della il^ffa guerra pericolofo. La vo- 
glia di dominare ne'Patrizj , ne'Plebei 1' 
amore della libertà tennero Roma in per- 
petua 



petua divifione , e poco ci volle, .che 
non affogacelo la Repubblica nella cul- 
la . Siccome i Romani dopo la cacciata 
de' Re altro freno non conofeevano, che 
la ragione , e ficcorae la ftefla ragione è 
deboli (lima né' momenti, in cui ad ope- 
rare incomincia , que' due Ordini non 
potevano oflervare nelle loro voglie una 
giuda moderazione, ma vivendo in una 
fcambievole diffidenza , quando non rima- 
neva loro che temere dalla violenza de' 
ni mici , mettevano in opera tutta Ja lo- 
ro attenzione aguardarfì dagli agguati de' 
proprj Concittadini , 

Di fatto éi parca , che nulla per altro 
il Senato creafiè i Confoli te non per- 
chè fi opponefTero al Popolo, ed il Po- 
polo i Tribuni , Te non perchè fi oppo- 
neflero al Senato,- cosi fino all'anno di 
Roma so 6 - I e turbolenze dpm.eftic.rie , e 
Je Guerre vicine diedero di continuo 
che fare al talento , ed alla virtù de* 
Romani . Che fe lor rinaanevaalcun in- 
tervallo di quiete » tutto lo davano all' 
agricoltura, nella quale pareva , che la 
forte avelie ripollo la innocenza de' co- 
fiumi , e la dolcezza della vita .. Allora 
la differenza de' fiati non poteva ricono- 
feerfi dalla differenza delle occupazioni; 
i grandi non faticavano meno de' pic- 
cioli , e quefte due condizioni così di- 
ftinte nella Città per i nomi di Nobili, 
e di Plafcei , fi riunivano del tutto alla 
Campagna fotto nome di Lavoratori . 

D % 1 Li, 
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I Libri fono ripieni di fomiglia nti 
elénipj , non folo ne' primi tempi della 
Repubblica ■> ne'quali era cofa ordinaria 
l'andar a prendere e Confoli, e Ditta- 
tori ne'Ioro pudori , per trasferirli dai vi- 
le impiego di cacciare i buoi all' ono- 
revole di commandarti Legioni ; ma ne* 
Secoli ancora) ne 1 quali, già Signora d 1 
Italia, Roma fioriva, e facea rifpetta- 
re di là dal mare la fua polfanza. 

Io non farò adunque parola di Quin- 
zio Cincinnato > che da coloro, che gli 
recavano la nuova, eh' era flato eletto 
Dittatore) fu ritrovato coltivando lefue 
tampagne,- ma non traia'cierò già di far 
menzione di Curio- Dentato , di Fabri- 
zio, di Attilio Serrano, di Licinio Sto- 
lone, di Catone il Cenfore, e di mille 
altri, che ne'tempi ancora meno rimoti 
hanno tratto i loro fopranomi da quella 
parte della vita ruiìica , in cui con la lo- 
ro ìnduftria s'erano refi pregevoli,- e dì 
oflervare che da ciò , per parere di Var- 
rone , di Plinio, di Plutarco , e di tutti 
gli antichi autori, ebbero la loro deno- 
minazione le Famiglie Afinia , Vitellia , 
Suìlia , Porzia , Ovinia, perciocché i lo- 
ro autori fi erano refi celebri -nell' arte 
di allevare tal fortadi Animali ; inquel 
modo appunto , che certe altre erano di- 
venute famofe per la coltivazione di al- 
cune fpecie di legumi , come i Fabj, i 
Fifoni , i Ciceroni ecc. 

Lontaninomi adunque i Romani dal 
ripu- 
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riputarti meno onorevoli attendendo alle 
cofe della campagna, durò co^ì lunga- 
mente la confiderazione verfo coloro , 
che di ciò fi pregiavano, che Cicerone 
in ul finire della Repubblica francamen- 
te aflcrifce, che i galantuomini fi reca- 
vano a maggior onore 1' eflere regiftrati 
nelle Tribù della Campagna , che in 
quelle della Città . 

Finalmente il coltume di (tarfene la 
maggior pane del tempo ne' proprj po- 
deri, era cosi flabilito, ed uniforme , 
che nulla per altro furono chiamati Via- 
torà alcuni Urfiziali fubalterni , fe non 
perchè quafi di continuo erano in cam- 
mino per andar ad avvertire i Senatori, 
che il tale, ed il tal giorno dovea ra- 
dunarli eUraordinariamente il Senato ; 
mentre per le radunanze ordinarie, fi 
tenevano efle regolarmente due volte al 
rnefe ne' giorni delle Calende e delle 
Idi, ed in tal cafo non era d' uopo di 
alcun avvifo . 

Per aJtro fe 1 Senatori menavano un 
tal genere di vita ,■ che abbiamo noi a 
dire degli altri Cittadini, che non avea- 
no ancora alcuna contezza delle beli* 
Arti ,- che non fi prendevano penderò di 
coltivare gli animi propr; con la Filofo- 
na, nè a reggere gli altrui con la Elo- 
quenza ? Più delle tre parti di coltoro 
non vedevano la Città che di nove gior- 
ni in nove giorni in tempo di Pace, ri- 
tornandovi folninenteper provvederli del- 
D ; le 
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le cofe neceflarie alla famiglia, e per 
informali fe verrebbero approvate a ri- 
gettatele nuove Ordinazioni > che i Ma- 
giftrati affiggevano nel Campidoglio , e 
nella Piazza per tre fticcefììvi giorni di 
Mercato innanzi di proporle all' appro- 
vazione j- il che chiama vafi promulgare 
per trinata ntitdìnuot . 

In que' giorni di Mercato i Tribuni 
ragionavano al Popolo degli affari del Go- 
verno , e de' cambiamenti , che conveni- 
va farci; e tali ragionamenti appunto 
furono quelli, che mantennero le diflen- 
lioni tra la Plebe e i Patrizj finché du- 
rò la Repubblica- 

Ecco, Signori miei , a un di preflbqua- 
]i fi follerò i coftiimi , e le occupazioni 
principali degli antichi Romani, innan- 
zi , che quel popolo venifle corrotto dal 
luflb e dalla morbidezza de 1 Greci e de- 
gli Aliatici. Quando io dico de' Greci , 
non intendo già di coloro, che poco do- 
po la efpugnazione di Troja vennero a 
flabilirfi in quella parte d' Italia , che 
fu poi chiamata Magna Grecia , poiché 
quelli ancora erano uomini incalliti alle 
fatiche della guerra e dell'Agricoltura, 
e confervaronfi tali dopo molti Secoli , 
che i Romani Iafciarono 1* antico gene- 
re di vita . Io intendo adunque di ra- 
gionare di coloro , che pel Commercio 
co' Fenicj fi erano talmente ammorbidi- 
ti , che la efatta feverità per 1- innanzi 
da offi profetata non ritrovavafi più , 
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a' tempi di Cicerone , che negli Scritti 
de' loro Filofofi ■ _ N 

Quando adunquedopo la feconda guer- 
ra Punica Ì Romani verlo 1* anno 570. 
chiamati in Grecia dagli Etoti e dagli 
Ateniefi ebbero vinto Filippo Re di Ma- 
cedonia , indi Perfeo fuo figlio , e che 
{telerò da colà ie loro conquifte fino all' 
Alia minore , ed alla Siria , allora av- 
venne, che dimenticati gli antichi mo- 
di , adottarono quelli delle Aggiogate 
Nazioni , aflbggettandofi a' viz) di un 
Popolo poco innanzi da efli afloggettato 
ai loro Imperio. 

In un batter d'occhio ogni cola mu- 
tò faccia , e {a) Roma fi vide ripiena 
di nuovi Maeftri di alcune Arci fino al- 
lora fconofciute, e che ottima cofa fia- 
ta farebbe j che non fi folfero mai infe- 
gnate . S'incominciò ad aver gran cura 
delia bellezza e dell'ordine delle Fabbri- 
che , della ricchezza , e della galante- 
ria delle vefti , della fontuofirà e della 
dilicatezza della menfa , della varietà e 
della vanità degii Arredi . Nutria aveva 
ordinato > Dtei fruge ceitrt , & mela 
falfa fupplitart , e gli Dei non erano 
già rapprefentati in que' tempi con Sta- 
tue o Dipinture , ma folatnente cento 
feflanta due anni dopo quefto Prencipe 

D 4 6' la- 
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s' incominciò ad adorargli fotto alcuna 
immagine . (a ) 

(£) La iilefia Religione cosi modella 
nella Aia iftituziona per le Leggi di 
Nùma , dovette feguire iltorrentej e di- 
venne efla ancora magnifica e fontuolà 
cosi nelje Tue ceremonie come negli ar- 
redi , e nelle velli de' iuoi Miniflri . 
Superato , che fu per la prima volta, 
l'argine dell'antica dìfciplina , non fu 
più in potere di alcuno l' impedire la 
caduta de'codumi , che il precipitarono 
in ogni forte di eccedi ; eccedi , che 
coli* andare degli anni vieppiù Ci ac- 
crebbero . In vano fi adoperò il Ccnfore 
di richiamarli) fenon al lommo dell'an- 
tica feverità , almeno ad un certo gra- 
do j che tolerarfi potefle ; il nuovo di- 
letto del piacere unito al cattivo efem- 
pio refe vana Tempre qualunque più fag- 
gia Regolazione . S'incominciò adunque 
ad addolTare a 'Schiavi le cole più faticofe, 
che dentro e fuori ci follerò, riferban- 
do'folamente per sè l'onore e '1 diletto, 
che fi ritrovava in ogni forte d'ìmpie- 
go . Di qui ebbe origine la diftinzione 
de' Schiavi di Città e di Campagna con 
nomi lino a que* tempi fconolciuti di 
oirienfei , amaiuenfts , tntdìajlini , cubhu- 
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farti >ant« 'ambulane ■/ , ptàifftquì , unguenta- 
rti , topiar'ti , fiatarti ,^ ebirùnomanTet , le- 

tpiliones CC. maneìpìa urbana , mancipi» 
ruflisa , altri de' quali ferivano al lufloi 
altri alla neceflità . E di qui pur ven- 
ne la infaziabile avarizia de' Padroni, 
che non avendo Tempre patrimonio quan- 
to baftafle per poter ifpsndere così lar- 
gamente, fi ritrovavano come coftretti a 
depredare i loro vicini e ad tifare aper- 
te rubberie fopra i Collegati del Popolo 
Romano .■ 

Quella corruzione » che incomincia 
tempre da' Grandi e da' Ricchi, fi (refe 
prettamente al minuto Popolo . L'amore 
della fatica andò del tutto in dimenti- 
canza , e per vivere da Cittadino con- 
veniva itarfene oziofo . Tutte Is ore del 
giorno, che per P addietro erano impie- 
gate in alcuna util cofa , furono quaiì 
uni venalmente distribuite fra gli uffizje 
i diietti; fra i movimenti richiedi dall' 
ambizione , ed il ripofo voluto dalla na- 
tura . Vediamo adunque qual fi ioi'ie que- 
lla diftrìbuzione . 

Per Io fpazio di 460. anni i Romani 
altre ore non diflinfero nel corfo di una 
intiera giornata fe non la mattina , il mei- 
zo giorno e la fera . Così Itf Leg?,i del- 
ie dodici Tavole non fanno menzione , 
che del nafeere e del tramontate deluso- 
le , e folametne alcuni anni dopo l'Ufcie- 
rc del Confole incominciò a pubblicare 

n .5 ad 



Digitized by Google 



't% liei fa Vita frlvala 

ad alca voce il mezzo giorno, (rf)Scrì- 
ve Plinio, che il primo iftromento, che 
ftveflìra i Romaniper la diltinzione del- 
ie ore, folfe un Quadrante Solare , che 
ii Canfore Lucio Papirio Curfore pofe 
nel portico de! Tempio di Quirino die- 
ci anni innanzi la Guerra di Taranto. 
M. Varrone ci lalciò fcritto , cheilpri- 
mo di tali inftromenti , che fofl'e efpo- 
lìo alla pubblica vifta fu fituato vicino 
a'Roitri fopra una picciola colonna , e 
ch'era flato portato di Sicilia da M. Va- 
lerio Meflala negli anni di Roma 477- 
Per imperfetto eh* efTer potette un tale 
■Quadrante non fu però che non fofleof- 
fcrvato per Io fpazio di 99. anni 1 fin- 
ché Q. Marzio Filippo , che fa Cenfo- 
re con Paolo Emilio , altro ne diede più 
efatto; e Plinio aggiunge, che per nin- 
na altra cofa riportò maggiori applaufi 
in tutta la (uaCenfuraj che per tjuefta. 

Intanto ficcome non di rado accade- 
va i che le nuvole o le nebbie rende/a- 
no le ore incerte e dubbiofe , così negli 
anni di Roma 595- Scipione Nafica fta- 
bilì una Ciepfidra , o vogliam dire ori- 
volo da acqua , e diftinfe le ore collo 
feorrere di e(Ta , come noi appunto fac- 
ciamo a dì noftri con la labbia- Le ore 
erano dodici per giorno , ora più bre- 
vi ) ora più lunghe fecondo le diverte 

Sta- 
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Stagioni ; le Tei prima incominciavano 
dal nafcere del Sole e finivano a mez- 
zo giorno , le Cai ultime comprendeva- 
no i' intervallo dal mezzo giorno fino a 
notte ed acciocché ogni Padre di fami- 
glia potelfe fapere a Tito talento , che 
ora eraj eravi in tutte le famiglie uno 
fchiavo , che altro non taceva fe non 
offervare le ore , e collui chiamatali 
àao\oynTÌn MSdpyfpM ■ Eultazio nell'ulti- 
mo Commentario fopra la Iliade uiavni 
tal nome > Ateneo lib. 9- chiaramente 
ritcrifee tal coftume , e Plinio nel lib. 
7. ragionando delle morti che accadono 
d' improvifo died che un certo Babio , 
già Pretore in Bitinta) era caduto mor- 
to dopo aver domandato il fuo Schiavo, 
che ora fofle . Cvm a putrii quafffet Lo- 
ro s . Marziale nel Uè. 10. p'f. ài. dice 
ad un Importuno, borar quinqutpuer nen- 
dum tlbi nunciat, e Giuvenale parlando 
della fordità de'vecchj: 

- — Clamar» tpus tji ut femiat mt- 

§rur/t é'teat venfjfe patr > S«« 
tiet bcrat , 

Ora fi cerca qualufo foflero foliti farei 
Romani 1 tali e quali fi fono poc'anzi de- 
ferirti, di quelle ore ne' giorni che non 
erano Fedivi ,nè Periati) né di radunan- 
za , ne di mercato ; mentre di quello po- 
trò alerà volta ragionare . 
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Innanzi ad ogni altra cola conviene 
confettare , che fi trovano "ioli'; forti dì 
fpìriti ; che le inclinazioni degli uomi- 
ni Tono molto differenti , e che cialcu- 
no ha le lue mire, fecondo le quali re- 
gola la metà della fua vita . 

Mille htmintm fpeeiet & rerum tfi- 
fctUr ufuf , 

Velie fuum cuique efi , net veto vivi- 
tur unti . 

Perciò noi non intendiamo già dì com- 
prendere nella preferite DilTertazione nè 
il giovanetto, che fi lafcÌ3 guidare dal- 
le paffioni , nè il Vecchio , che di con- 
tinuo pugna con le infermità : farebbe 
troppo difficile il feguire il primo ne* 
fuoi fviamenti , ed il fecondo al più al 
più non ci porgerebbe , che lamenti > 
tutti in un medefimo tuono , e pocode- 
gni delle noftre ricerche . lo non farò 
neppure parola di coloro , che non vo- 
giiono faperé di Società Civile, e che, 
come dice Seneca ( fi danno rintanati 
nelle loro cale come fe ftefleto in alcun 
fepolcro , §{ui fie in dome (unt tanquam 
in tonditori^ . li mio ragionamento è in- 
dirizzato a coloro , che tenendo una 
11 rada di mezzo fra l'Uomo Pubblico , 
e l'Uomo folitario , fi prendono pende- 
rò degli altrui affari fenza rinunziare a* 
proprj i chefi ricordano d' elfere Citta- 
dini in modo tale , che non pongano 
già . 
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già in dimenticanza d'eflere ad un tem- 
po ftcfib e Uomini e Padri di Famiglia: 
in foruma a coloro , che ora nel Senato T 
quando vi fono chiamati > ora nella 
l'iazza , ora nel Campo di Marte , ora 
nel ritiro delle loro Cafe accomodano 
il corib della giornata agli ufi de' tempi 
e de* luoghi , alle urgenze della natura, 
della Repubblica 3 e de' loro Amici : 
Privato vìvendum eft ì Difie Seneca , fit 
arato? , filtmium indiflam rjì ! tacita ed- 
vMationr cives juvet , pcrieulofutn ingre/Ju 
forum efi ! in danibus , in ff>ei7aculis , in 
roaviviit , bonum tontuòsrtiahm > amìcutn 
fidtfem , tttnperanttm convivam agut , cf- 

Ragiouando adunque di quefti , eglino 
impiegarono Tempre la prima ora del 
giorno con tra fleg nata dal levar del Sole 
ne' graviflìmi doveri della Religione . 
In fatti poiché gli uomini guidati io!- 
tanto dal lume della ragione in ogni 
tempo offerirono agi' Iddj le primizia 
delle frutta, delle biade , e degli Ar- 
menti , perchè non offerir loro altresì 
le primizie de' penfieri e delle azio- 
ni? 

I Tempj allora (lavano aperti per chi 
fi fia , e non di rado ancora innanzi 
giorno per i più vigilanti) (o) che gli 
trovavano rifehiarati da torcie accefe . 

{b) M*- 



( a ) uSm. ut. s. 
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( a ) Mane factotum concttrritttr , mu- 
nì t adorai . 
(è) Prima [aiutante! atqu; altera di- 
fiinet bora ■ 

Coloro , che no» potevano andare a' 
fempj dicevano io fteflò ne' loro Orato- 
ri ({omettici , ne' quali i ricchi faceva- 
no fagritìzj , ed altre offerte , mentre i 
poi-eri fi sbrigavano con femplici illu- 
tazioni. 

Innoltre è da faperfi , che non Info- 
gna fard le maraviglie , perchè effendi) 
le loro adorazioni e Preghiere aliai bre- 
vi T eglino non ottante con fu ma fiero in 
farle una ora intiera e talvolta ancor 
più , mentre altro a chiedere non ave- 
vano , che buon talento , e buona fa- 
Iute come facevano Orazio e Properzio: 

(e) Meni bona , fama , fides ; 

( d) Meni bona , fi qua Dea et , tu» 

me in /aerarla rondo . 
E come voleva Giuvenale ? 

(■?) Orandrim efi ut fit mem {aia in 

torpore fatto • 

Il loro culto non farebbe fiato di cosi 
lunga durata , (/) fe il gran numero 
de' 



( c ) tìwtr. { d ) tr» 
(fi Jane. Epijl- 41. 
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de' bifognì reali » o ìmniagiMarJ j e h 
gran copia degli Dei , a' quali era d'uo- 
po rivolgerli feparatamente per ciaicun 
Infogno , non gli avefl*e coftretti a far 
tanti viaggi, da' quali vanno efenti co- 
loro, che hanno imparato ad adorare in 
iipirito ed in verità . 

Svetonìo oflerva nella vita di Augu- 
ro , che quando quello Imperadore do- 
veva levarfi di buon mattino io grazia 
o di Uffizi o di Religione , andava a 
dormire in eafa di alcuno de' fuoi .do- 
meftici » che abitava più d' appreffo al 
luogo > in cui doveafi fare la cerimo- 
nia : Matutins vigilia effeniebatur ; et fi 
vi! 0$ciì vel Sacri caffa maturità vigi- 
landum ejftf, , ne id anitra temmtdum fa* 
ttret in proximv eujtifcurnque Dtmeftìcorum 
fanacuh manebat . Orazio (a) ancora ra 
menzione delle Preghiere , che fi face- 
vano agi' Iddj mattina e fera per la con- 
fervazione dello fteffo Imperadore , e 
cosi pure il Dio del Tevere nell* Otta- 
vo Libro dell'Eneide avvertifee Enea di 
fare le fu e preghiere di buon mattino 
alla Dea Giunone : 

Surge age , nati Dia , prìmifqtit ca- 
dimi bus aftris 
Jumnì ftr riti prece; . 

Ma qui farebbe fuor dì propolìto iì vo- 
ler 
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ler porre in chiaro qual fofle il modo , 
che tenevano i Romani nel pregare e 
nell* adorare , quella é materia per un'al- 
tra Di (Creazione ; credo bensì di poter 
(fenza ufcire de' termini proponimi ) di- 
re a quello patto con PJunrco ed Apol- 
lonio , che li adorazioni della mattina 
erano per i Dei Celefti e quelle della 
l'era per gl'Infernali . 

Ma quelle prime ore del giorno noti 
furono tempre riferbate agl'lddj foli ; 
non di rado la cupidigia ancora, o l'am- 
bizione ne volevano per se tanta parte, 
quanta non ne rimaneva alla Pietà . 

In ogni tempo i piccioli corteggiaro- 
no i grandi, il Popolo i Magiftrati, ed 
i Magillrari iilellì i Ricchi. 

Giuvenale dipinge al vivo gli uni e 
gli altri, e gii fa ufcire di cala di buon 
mattino; non dando loro nemmen agio 
di annodarfi le Aringhe, nòdi affibbiar- 
fi le fcarpe : 

— Haht Trebius quod i-Kmpere fo- 

Tiibeat , Ì3 ligular dimitttrt follici- 

tur ut 

Tota fatatati}* jam turba ptrtgttit tr- 

itm, 

Stdirìbus duhiit , aut Uh ttmpsrt quo f t 
Frigida circurnagvnt pigri farrata floo- 
t*. 

Ma fe tali vifite erano- ìncommode a 
chi 
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chi le faceva, efl*e non riufeìvano alcu- 
na volta meno increfcevoli a chi le ri- 
ceveva ■ 

Marziale fi duole di un Signor Ro- 
mano y che non aveva gradirò, la fua : 
dopo il tuo ritorno dalla Libia , dice egli, 
fono venuto per cinque- volte alla tua 
porta fenza poter giungere a darti II 
buon giorno ; i tuoi domestici mi han- 
no fempre detto , che ti flai dormendo 
oppure che hai già , che fare. . Ora in- 
tendo ». Afro mio, tu non ti curi del 
mio buon giorno; e bene ,■ io ti do la 
buona fera, e ti dico addio. . 

13 Uff e de Lìbyeìt reduci xìbi genti' 
tutf Aftr , 

Contìnui/ vrfui quìnque diibut av t , 
Non tiacat aut dermi* , di Rum tfi èie, 
serque reverfo 

Jam fatti ejì : mn vis , Afet , ave- 
re i vale .. 

Plinio il giovane chiama quella ufanza 
di correre innanzi giorno alle Cafe de* 
gran Signori , efiìcìa antelucana , edatai 
proposta racconta la lftoria di. Catone, 
che ritornando da definare in vili* era 
flato incontrato ubbriaco da una briga- 
ta di quelli datori del buon giorno 
foggiuogendo tale efl'ere- flato il rifpec- 
to , che portarono, alla di lui virtù . 
benché in quell'incontro poco fi daife a 
conofeera, che ù allontanarono tono ta- 
...... cit^ 
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citi e cheti y e tanto vergogno!! quanto 



fe efli fodero flati colti in fallo da Ca- 
tone .• Putartr non eh illis Cotanti» , fid 
Uhi a Catane dcprebmfoi . Tali erano i 
traviamenti de' privati ma erano forfè 
meo deliri i Magiftrati? Dice Giuvena- 
le, che non accadeva farfi le maraviglie 
fe i ricchi facevano così poco conto de* 
travagli e delle vigilie de' poveri , poi- 
ché lo fteflb Pretore , vale a dire il Su- 
premo Magiftrato non dinioftrava mag- 
gior premura : 



(a) §«ed pw o$cium , ne voi il bla** 
d'tar aut quod ■ 

Paupiris hic meritum fftì fi curet na- 
fte toga tu s 

Cutrere ctttn Prator lifttrem impilai 

& ir* 

Pnecipitem juheat , dudum vigilanti- 

hot oflris ; 
Ne prtut Albinam aut Medium ftlle- 

ga fahtet . 

Per vero dire gli autori poc* anzi da 
me citati vivevano fotto 1' Imperio di 
Trajano, di Nerva e di Domiziano, ma 
quanto riferìfeono in propofito di illu- 
tazioni fi pratticava regolarmente anco 
ne' tempi della Repubblica ,- nè vi fu 
cambiamento fe non nella caufa . Dap- 
prima fi andava in traccia di protezio- 




ni 



(*) Lìb. J. rp. 



hi per ottener Cariche ed Impieghi; di- 
poi fi pensò a procacciarli vantaggi. Ci- 
ceróne ne parla in molti luoghi , ma. 
fra gli altri in quello, in cui feufa M. 
Celio , che contro l'ufo de'Romani abi- 
tava in una Cafa diverta da quella di 
fuo Padre ì a iblo oggetto- , dice egli , 
di efferci più vicino , e per aver più 
agio, di corteggiarci M. Celio ha ab- 
bandonata la Cafa Paterna. 

Ed ecco, Signori miei, quel) chefo- 
lea farfi nella prima ora del giorno , e 
affai fovente nella feconda ancora . Ma 
fe ciò era cofturae , non era poi legge 
inviolabile. I Letterati » i Me rè* Irti , e 
gli Artigiani non fi guardavano dal pro- 
fondere in altre cofe così preziofi mo- 
menti* ' 

Pafiàndo adeffb alla terza ora , eli* 
corrifpondeva alle ore nove del nofìro 
mattino , quella fempre impiegavafi nel- 
le faccende del. Foro , trattine i giorni 
confagrati dalla Religione al ripofo , e 
quelli, ch'eraiìoV deftinati a cofe di mag- 
gior momento de* giudizj , come a dire 
i Comizj ; F triti jargìm 43 litet amtven- 
tt , taffue in TtmiJiit , epcribut fstrtt'J 
bebtmo-, dice Cicerone k&i.'>di legib. 

Oggi fono li 5. di A goffo:, e voi ave- 
te incominciato a radunarvi alle nove 
ore , dice lo ile Ab Oratore a' Giudici : 
Nctts h»4U funt frxtitet • Hora tertia con- 
venire capi flit ; e Marziale ? exereit rati- 
ect tenia Caufidiat. 

Colo- 
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Coloro, che non avevano che farecV 
Tribunali come Giudici, Parti , Avvo- 
cati , o Procuratori , vi andavano come 
ipettatori e uditori, anzi finché duri la 
Repubblica, come Giudici de'llefll Giu- 
dici. Sappiare, dice (a) Cicerone a'Se- 
natori > che componevano la ragunanza 
dinanzi alla quale egli accjfava Verre, 
che fe voi non giudicate Verre , come 
dovete,- il Fopolo Romano, che mi af- 
colta , giudicherà voi, oche fe fate gra- 
zia a! reo, non accade , che ne fperia- 
te per voi. Di fattb ne' litigi de' pri- 
vati, ficcome folevafi arringare ne'Tem- 
pj , cosi i foli amici dì que' privati vi 
ftavano prefenti ; ma trattandoli di cole 
pubbliche , per «fempio quando alcuno 
ufcendo dì Magiftrato veniva accufato 
dì mala amminiflrazione' della fua Pro- 
vincia , o del danaio Pubblico d' aver 
depredati i Collegati , o : attentato con- 
tro la libertà de' tuoi Concittadini,- al- 
lora la Piazza grande , in cui arringa- 
va fi , era troppo piccina per contenere 
la moltitudine tratta colà dalla curìofi- 
tà . Ma troppo poco farebbe il dire dal- 
la curiofità ; fupponiamo quel , che av- 
veniva quafi giornalmente a' tempi , che 
ia R.epubblk9^flra nel fuo maggior fplen- 
dore , fuppomamo , dico , che un Pro- 
confolo od un Pretore folle (lato accufa- 
to>^ 

«t.. . - * »•.„ > Man»' 
, , ( . ...... ... 

(a) là ftrttùtiuH :,>tim* trtt. in Tinti», 



to dì eeneuffiem , ovvero di peculato ; la 
cafo tale tutti i Cittadini , che rimira- 
vano le Provincie, come appunto i Fi- 
gliuoli di Famiglia rimirano i poderi 
de' loro Genitori; e eh.' traevano da ef- 
fe il foftentamento per prezzo del pro- 
prio fangue verfato a concquilfarle , ben 
vedendo, che Ce le rapine de' Governa- 
tori foiTiro rfmafte impunite, quelle fon- 
ti fi farebbero inaridite, concorrevano 
a fomiglianti giudizi P er coliringere i 
Giudici con la loro prefenza ad ammi- 
niftrare puntualmente giultizia ; mentre 
dall' ahro canto gli Amici, ì Congiun- 
ti , ed i figliuoli dell' accufato s' inge- 
gnavano con lagrime ed nffizj dì accre- 
feer forza alle parole degli avvocati , c 
muovere i Giudici a pietà . 

Quantunque poi tali Giudizj venifle- 
ro a mancare, ( il che di rado avvenne 
dopo, che i Romani fi g nereggiarono la 
Sicilia , la Sardegna» la Grecia , la Ma- 
cedonia -j 1' Affrica , -l'Alia , le Spagne, 
e le Gallie ) la terza e la quarta ora 
del giorno ciò non oftante fpendevafi 
nelle Piazze,- e guai a* Magiftrati , che 
dirittamente in ogni cofa non fi regge- 
vano. Tanto meno fi tralafciava di dir- 
ne male, quanto che non eravi Legge 
alcuna, che da ciò gli difenderne-. Fi- 
no al regno di Tiberio , che volle , che 
le parole ed i circoli coniro il Gover- 
no fodero puniti come i fatti, fi parla- 
va, liberamente de' più ri-guarderoli uo* 
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mini di quel tempo : Legt Mejejìalts fa- 
tta arguttantur , ditta impani tram , fcri- 
ve Tacito Hi. Annui. : / 
Finite le Novelle della Città, fi ra- 
gionava di quelli delle Provincie; altro 
genere di curiofica , che, iìccome offer- 
vai poc'anzi, non era già indifferente; 
poiché non {blamente le Provincie era- 
no il più certo patrimonio de' loro Fi- 
gliuoli , ma ancora lo ftabile foggiorno 
di una moltitudine infinita di Cavalieri 
Romani, che ivi facevano un Commer- 
cio così vantaggiofo al pubblico come 
profittevole a' privati . Quantunque pe- 
rò , generalmente parlando , i Cittadini 
tutti impiegaffero quelle tre ore alla 
piazza » ed a fapere quanto accadeva , 
fe ne trovavano innohre alcuni più afii- 
dui degli altri, (a) Orazio chiama co- 
ftoro futnf*! ; (A) Plauto e Prifciano 
fubbajilicani ; e M. Celio Temendo a 
Cicetone fubrofirani i ovvero fvbrofirarii . 
Aveano fparfa voce, glifcrive, ch'era- 
vate flato araazzato nel giorno de' 5. di 
Maggio : Te ad nonum Kat. fami fuh- 
teftrarii) quod illorum capiti fk , dijftpa- 
runt periiff* . Gli altri meno, feioperati 
lì occupavano fecondo che alla condizio- 
ne , alia dignità , ed alle mire loro fi 
conveniva. I Cavalieri facevano i Bao- 
chie- 



Ìa ) Vt ■An. Psitìc. 



de* I{e!xafiì , gj 
chieri , tenevano regifiro de' Trattati 
e de' Contratti legittimi; coloro che af- 
piravano a cariche o ad onori fi pro- 
cacciavano i voti, accompagnati per le 
Strade per le Piazze , e per i Tempj da* 
parenti > dagli amici da' compatrioti 
da* vicini , e fino dagli fìeflì più riguar- 
devoli Senatori , cheper affetto o per com- 
piacenza accompagnavano j Candidati 
raccomandandogli come onefli e dabbe- 
ne a quanti incontravano. E ficcome ap- 
piedo i Romani fi teneva in conto dì 
gentilezza il chiamare le perfine col lo- 
ro nome e fopranome , ed era imponi- 
bile, che un Candidato potefle tenere a 
memoria tanti nomi e fopranomi , tene- 
vano alla loro fallirà alcuni («) No- 
menclatori) che ior fuggerivano nome, 
e fopranome di chiunque pattava . Se in 
quel tempo accadeva , che alcun Magi- 
ftrato riguardevole ritcrnafTe dalia fua 
Provincia ufeivano in folla ad incontrar- 
lo fuori della Citta , accompagnandolo 
fino in propria cafa , la cui entrata lì 
faceva adornare di verdure e felloni. 
Così pure fe un amico partiva per lon- 
tani paefi , lo accompagnavano più lun- 
gi dalla Città, che potevano, lo met- 
tevano fu la via, ed in fua prelènza fa- 
cevano Voti e Preghiere per la buona 
riufeìta del fuo viaggio, e per il fuo fe- 
lice ■ 



(») Mninm Cititi , f*fiim Ftftw "H'IUt. 
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96 Dilla Vita privata de* %ims*s . 
lice ritorno. E quello oflervavafi tanto 
ne' tempi della Repubblica quanto fotto 
gì' Imperatori . Ma in q^eti ultimi tem- 
pi s' ratrodulTe uno rtrano cortame , ed 
era che niuno lì riputala balìevolmente 
pompofb le non ii facea vedere in tutte 
le parti della Citta con un numerofo 
corteggio di lettighe precedute e legui- 
ce da' febiavi leggiadramente yeftici . 
Una (oniigliante vanita fi comperava a 
caro [-rezzo , mentre conveniva pagare 
quanti fi ritrovavano prelenti a tal pom- 
pa » e (a) Giovenale) che ne lafciò una 
beliifììma detenzione, afferifee, che ft ri- 
trovavano perfone nobili , e "-lagiilrati 
ancora , che per av .naia fi lafciavano 
indurre ad ingrolfare la brigata di quegl' 
indegni Cortigiani* 

Finalmente fopraveniva la fella ora 
del giorno , vale a dire mezzogiorno. 
Ognuno allora penfava a ritirarli a ca- 
fa j pranfava fobri amente, indi lì met* 
teva a dormire : 

Stxta , quies loffie — 

dice Marziale . Lafciamo, Signori miei , 
dormire i Romani; che fé quella prima 
parte della loro giornata non vi è di- 
spiace iuta , vi prometto la feconda ir 
un'altra Adunanza , 



GA. 
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CATALOGO 

DE" LIBRI 

Nuovamente ufciti in lucej e nuo- 
vamente riftampati. 

VENEZIA. 

IL Nafcimento di Clinguant , e di Me. - 
ropt Tua figlinola. Novella Allegori- 
ca in cui fi ragiona a lungo intorno al- 
la Tragedia intitolata Merope , del Sign. 
di VeJuiir-ey e fi dimoftra efTere (lata in 
gran parte ricopiata dalla Merope del 
Sign, Marchefe Scipion Mttjfii . in Ve- 
nezia preffo jì *itDtiio Greppo 1745. in g, 
Xbelaurus A ntiquitatum Sacrarum con», 
pietìens felediflima clarilìimorum Viro- 
rum Opafcula , in quinus veterum He- 
bracorum mores , leges , inflituta , ritus 
Hi r ri & civiles illuftrantur: Opusactil- 
j-. Itrationem utriufque Tettamene! * &aÌ 
rl'iloiogiam facram, cV prophanam uti- ■ 
fiilìmum , maximeque necefTarium . Vo- 
iumen àecundum . Authore Bìafto UgotU 
no. Venetiis 1744. apud Jo; Gaèrieitn? 
Hiriz in folio magno . 

Orazioni Sacre dette in Venezia dal — 
Padre GUnfrantefco BortoUtt» Chierico 
-Regolare delle Scuole Pie Veneziano. 
Deca Prima. In Venezia 1745- appretti» 
Cafparo Girardi io 8. - . 

T9m t T7, P«r.lV % E Me- 
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Memorie della Vita e dello Spirito 
dell' Abate Giovanni frateschi , Patri- 
zio Veneziano, Solitario del Monafiero 
di S. Michele di Murano, fcritte "da un 
Monaco Camaldolefe del Monafiero me- 
defimo. In Venezia i74j> Appreflb ho* 
menico Tabacco in 8. 

- Cojifulti Medici di varj Profeflbrl 
fpiegati con le migliori dottrine moder- 
ne, e colle regole più efatte della fcien- 
za Meccanica: raccolti e pubblicati dal 
Dottor Gaetano ArmiUei , Medico-fifico 
Anconitano ; .aggiuntavi una Centuria 
di Confulti Latini di rinomati Autori, 
con alcune Diflertazioni Mediche . Vo- 
lume Secondo, in Venezia, preffbc/tt- 
ftfp* Corona 1745. in .4. 

Vita di S. Bernardino da Siena Pro- 
pagatore delPOflervanza nell'Ordine de' 
Minori, deferieta #d illuftrata con Sto- 
rico-critiche Annotazioni dal Padre Fr. 
Amadh Mari* d* Venezia dello ftefs* 
Ordine. In Venezia < 744. Appreflb- Ah- 
érta Politi in 4, 



fica recitati ne/Teatri di Venezia dall' 
anno 1637. di ebbero principio le 
pubbliche rapprefentazioni de' medefimi 
fin all'anno prefente 1745- Pofto in lu- 
ce da Antonie Groppo con tutti gli Sce- 
narj, varie edizioni ed aggiunse ùnti 



Sotto il Torchio. 



Catalogo di tutti i Drammi per Mu- 
•a rerir/iM fipVTpnn-ì A', lr>n«;. J.it* 



a' Dram- 
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«'Drammi fteflT. In Venezia: 1745. Ap. 
prefio Antonia Greppo in 1%, 

T R E V I G I. 

Coronate. Tragedia di Urb*m 
H'tei confecrata alla Nobiltà Collegia- 
ta di Trevigi. Ir Trevigi, preffo Buffi, 
bio Strgami , 1744. in 

VERONA. 

■ Catalogo dtlh Opire flampate del Sig r 
Mar(btfr Scipione Maffei . 

Moria Teologica delle dottrine, edet 
le opinioni corfe ne' cinque primi feco- 
ii della Chiefa in propouro della Divi- 
na Grafia , In Trento 1743. ia foglio 
vai Lire iz'. 

Si vendein Venezia-d» Antonio Groppo. 

Deli' Impiego del Dinaro libri tre. 
Verona 1744. in 4. 

Della Scienza chiamata Cavalleresca' 
libri tre. Roma 1710. in 4. e Venezia; 
ine 3. 

Traduttori Italiani , o fia Notizia de* 
Volgarizzamenti d'Antichi Scrittori La- 
tini e Greci , che fono in luce. Vene- 
zia 17:0. in R, 

Teatro , cioè la Merope , le Cerimo- 
nie » e un Dramma intitolato la Fida 
Ninfa . Verona in 8.. 
• Teatro Italiano , cioè Raccolta di do- 
dici Tragedie-. Verona 1713. in i«. 

Rime e Profe . Raccolta fatta dal Ca- 
li *■ htiy 



itti , che contiene varie operette di queft* 
/ Autore. Venezia in 4* 

Cafiiodorii Complexiones . Florentia; 
/ »?zr- in il. 



Supplementum Acacianum- . Venetiis 
t-jì,3. in ix. riftampato nella Collezion 
de* Conci!) latta dal Cektì , 

Ilìoria Diplomatica. Verona 1727. in,*. 
S Gallio; Antiquitates . Parifiis 1733. in 
*s4 t .3c Veronae 1734. in 4* 
/ Tractuzion del primo libro dell' Ilia» 

de. Londra 1736. in ta. 
' , OfTervazioni Letterarie , che poflbno 
/ fervire di continuazione alle Memorie 
di Trevo ux . Verona in 12. tomi fi. 
* La Merope Tragedia con le annota- 
zioni dell' Autore, e la fua rifpofta al- 
la lettera del Sign. Voltaire , che ora fi 
fìampa in Verona, in 8* con molti bei 
j^,,. Rami . 

BRESCIA. 

Epiftola: Higìmldi Poli S. R E. Car- 
y dinalis feu aliorum ad ipfum a primo 
ejus in Italiani adventu iifque ad fufce- 
pcum Cardìnalatum ac proinde ab anno 
Chrifti 1 510. ad . annum ' 536. Brixìae 
excudebat jfeanntr-Maria, Hi^arJi 1744. 
in 4' . , 

F E R A R A. 
Opere del Padre Anton-Fra»- 
Biliati della Compagnia di Gesà. 
Volume Primo, che contiene Prediche. 
In Ferroxa 1744. preflb Giuftfpo arbit- 
ri io 4.. 

RO- 



Delle 
Cifct> Bili 



K O M A. 

Màrii Lupi Canonici Bergomatis De 
notis Chrimològicis anni mortis & na- 
tivicatis D- N.-J. C Roma:, typis Mai- 
narci 1744. in 4. 

Moria della Città di Viterbo di Feli- 
fìano Bt/Jfi '', de'Chierici Regolari Mini- 
ftri degli Inférmi. In Roma, nella Stam- 
perìa del Bernabò C La\\arint '- , 174*. 
in fof.. 

Autunno Tiburtino di' Mina Paftor 
Arcade. In Roma 1743. in I. 

s: Epipianii Salaminis in Cypro Epi- 
fcopi.de.XIi. Gemmis Rationalis Stimmi 
Sacerdoti s Hebraorura Liber ad Diodo- 
rum. Prodit nunc primo ex antiqua ver- 
done Latina,, opera Se ftudio P. tranci- 
le* Soggittìi , qui & uotas adjecic- Ro- 
rnsej typis ZtmpiUianii Air. 1.743* in 4- 
HA POLI .. 

Trattato del governo Politico della Sa- 
nità considerato' fpecialmente a motivo 
di promuovere con efficacia' 1* ordinaria 
preferva zio ri e , allorché il Contagio è 
riputato lontano :■ di rimediare alla fa- 
tale e facil mancanza in volerli i Me- 
dici , e Politici allorché del Morbo fe 
ne 1 fofpetta l' attacco , ingannare' piutto- 
ffo per niente temere y che per molto 
temere y e di. facilitare per quanto gran-^* 
de fi a la Città,, il- ficuriflìmo rimedio 1 
della General Quarantana-. InNapoIi.1743- 
B'reflb Pietra Paltmta in S: 

Trattato de' Tributi, delle Monete, 
E 3. e del 



e del Governo Politico della Sanità » 
Opera di Stato, e di Commercio, d*Po- 
lizia, e dL Finanza: molto alla felicità 
de' popoli , alla robuflezza degli Stati.» 
ed alla Gloria e Pofianza maggiore de* 
Principi , conferente e necefiaria« In 
Napoli 1743- Prcflò Pietro Palombe ÌQ 8, 
— EINSIDLEN. 

Avvertenze contrappofte alla Storia- 
dei Frobabilifmo , fcritta dal Padre D<*. 
niello Cantina, e indrizzate ad un eru- 
dito Cavaliere • In Einfidlen 1744. pretto 
Giovanni Bberardo Kalin in 4. 
„ M I L * A N O. 

p. Cafii Inmeentii AnfaUi O- P. De 
Martyribus fine fanguine adverfus T>o- 
dwellum- Difìèrtatio, in. qua & nonnul- 
la Romani Marryrologii loc» ab crimi- 
nationibiis Baia vindicantur . Mediolani 
i74J- In Regia Curia , apud Jofepèum 
Bjcbinum MAÌatifiam in 8. 

F I R E. N. Z E- 
, Dialogo della. Pittura, di M* Lùjovieo 
DeUe intitolato 1' Aretino. Nel quale fi 
ragiona della dignità di efTa- Pittura , e 
di tutte le parti necefPtrie , che a per- 
fetto Pittore, fi acconvengono : Con efem- 
pj di Pittori antichi., e moderni : e nel 
fine fi fa menzione delle Virtù , e delle 
opere de] divin Tifano. In Firenze 1745. 
in 8. per Urtiti* Nepnui e Brancefo 
Meliche . 

Antiqua Nuraifmata aurea Se argen- 
tea prsftantiora , & serea ornimi Mo- 
duli , 



Sìxìì t q«« in Regio Ttiefauro MagnE 
Ducis Etruria: adfervantur , cura obfer- 
vatìonibus Amenti Francaci Gerii publi- 
ei Hiftoriariim Profcflòris . Fiorenti^ 
anno 1743* in fui. 

GENOVA. ^Q- 

Nella (bienne Coronazione dei Seje- 
njflìmo Lortnyi di Mari Doge della Se- 
reniiìima Repubblica di Genova . Ora- 
zione del P. Giti Grantìli Genoveftf del- 
la Compagnia di Gesà detta nella Cat- 
tedrale di S. Lorenzo *' 19; Luglio l'an- 
no 1744. In Genova per il Francbtili 
la 4. 

PARIGI. 

Pensées de Ciceron ee. cioè Penfieri 
di Cicerone tradotti dall' Abate d'oli- 
vet per fervire all'educazione della Gio- 
ventù . In Parigi, approdo Coignard 9 
Gutrin , 1 744. in II. 

Eflai fur V Efpr-it ec cioè Saggio fo-~ 
pra 1' Ingegno dell'uomo, ovvero Prinr - 
cip; naturali dell' Educazione del Sign. - ' 
Mtrtlly . Parigi , appreso Gaflo-Giambni- 
tifia della Spina, 1743. in 12. 

Hiftoire des Indes Orientales 1 cioè — * 
Moria- delle Indie" Orientali , del Sign. C 
Abate Gayoa . In. Parigi, appretto Big- { 
tra , e Jtuopt Butard , 1744. in ia.' To- y 

mi tre. ' 

Les Leeons de la Sageffe ec. cioè la 
Lezioni della faviezza fopra i difetti de- t 
fili Uomini . In Parigi, appredb il Bruf- 
foli , 1 7+3' io- 11.. Tomi, tre . 

Est \ . 
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Le Recueil du Parnaflti ce. cioè 
Raccolta, del Parnafib , o fia nuova Scel- 
ta di Componimenti difperfi in Profa e,-ì 
in Verfo . In Parigi , appretto il Briaf- 
ffitvy 1744. in. ìa. Tòmi, due; 

Traicé general des - Subfiftances Mili- 
taires : cioè Trattato generale delle Suf- 
fiftenze militari, del Signv Huprì a" 'Aul- 
nny , Commettano di Guerra,. Civalier 
dell'Ordine: di Crilfo , e primo' Diretto- 
re Generale delle Vittuaglie . In Pari-, 
gi, appretto il Prauh Y 14,44. in' 4- 
_ . Nouvd Abregé ec cioè Nuovo Com- 
pendio Cronologico dell'Iftom di Fran- 
cia , che contiene- gli avvenimenti di Sto-- 
ria cominciando da Chdoveo- fino alla 
morte di Lodoviro XIV. le guerre', le 
battaglie, gli affedj, i Trattati di Pa- 
ce ec; In- Parigi v appreffo ti Prault s . 
17-44. in- 8.- 

Memoires concernane P Hiftoire ec 
cioè Memorie concernenti l'iftoria Ec- 
cléiiafticaei Civile i' Amxrrrr, del Sign. 
Abate Le Boenf. In Parigi , 1743. ap-- 
preffo Tìurand in ti. Tòmi due-. 
_ VIENNA. 
. Annales Compendiarli Regum , & 
Rerum Syris ,. Numis veteribus illu- 
ft'nti , dedufli al), obitu Alexandri Ma- 
gni ad Gn; Pompeii in 1 Syriam adven- 
rum , cum amplis Prolegomenis ,. conferii 
p;i : ab F.rafmo proelUb Soc. Je1u Sater- 
do:e. Vìennar AudrifE, ex Tywgraphia 
KaIiv.voJia.rA', anno 1744- Ìn-fo.K 

Appsn- 



Appendicnlx dax novse ad NumiC 
mata antiqua a CI- -VailUmia oli ni edi- 
ta. Vienine ex Typographia.K*/iciw/,>. 
na 1 744 in 8. 

NORIMBERGA. 

>: Augufiini vuulmàri Norimber- 
genfìs Hirtoria dogmatis^* ci«- 
jf» «rf Vm/ Letteraria cum Prologo D. 

j4/f*/: Benfatti Profeff. TbeoiogicV 
Grsci- in Academia AJtdorffina ec. No- 
rimberga: , impenlis Stit? éc Zeli itat 
in 8. ' '* * 

BASILEA. 

Commentationej biftorica; & critica; " 
Jc: scbotpflixì Confi!. & Hiftoriograpbi 
Gal!. Reg. Acad. Infcrjpt. <Sc Societ. 
Angl. Sodai. Hifloria: & Eloquenti;*; f n 
Univerfitate Argent. FrofefToris . Bali- 
la:;*: , typis Jq: Henrìci Detberi , i 74 j, 
in 4. 

FRANCFORT. 

■Danieli; Wilbeltni Tvillerì Phil & Mei 
X). Archiatri NafFau Obfervationnm Cri- 
tlcarum in varios & Grsecos & Lati- 
aps Autìores Libri quatuor. Francofurti 
ad Moenutn 1 apud Francifeum Vartn- 
trapp 3 1 744- in 8. ~ 
T U B I N G A. 

Gnomon Novi Teftamenti , in quo ex " 
nativa Verborum vi , fimpliciras , pro- 
funditas , concinnità! , fahibritas fenfuum 
cceieftiunx indicatur . Tubinga; , typis 
Jo\ Scbrùmii-i i742« in, %* 

AM* 



Dlgllized Dy Ci ragie 



AMSTERDAM. 

Hiftoire de 1' Academie ec. cioè Irto- 
ria deli' Accademia Reale delle Scienze 
per l'anno 1739- colle Memorie di Ma- 
tematica , e di Pitica per il medefimo 
anno, tratte da' Regiftri di quefta Aca- 
demia . Amfterdam , appreflo PimtMor- 
tif, 1743- i« 11. 
^ LONDRA. 

Hippocrates upon Air ec. cioè i Li- 
bri d' ìpocrate fopra l'Aria, I' Acqua, 
e il loro /i;o, colle malattie epidemiche 
ìndi provènienfi ; il tutto tradotto in In- 
glefe, ed illustrato con utili ©nervazio- 
ni) d,t ] Mg Franafco clifion Dottore 111 
Medicina ec Londra) appretto G_ (farti 
in x, 

L* Ami Mafhiavrl, ouexamenec. cioè 
Z' Ariti Mai biave ile , ovvero Efame del 
Principe di Machiavello , con Annota- 
zioni (loriche, e politiche. In Londra, 
appretto Guglìtltn» Mtger y 1742. in 8. 

^ RQTERDAMO. 

Jtdttni! Jtnfii Lucubrat iones H*fyeèia- 
p* i Obfervata in: ftylo iJomeri : Vetera 
Epigraromara Greca' prò Anecdotispro- 
deuntia. Rotterodami , typis Janì Da- 
nieli? Be/nan , ' 742'. in I. ^ 
A" f A» ~. 

^^L'efpric de Fontenttlr ec. cioè lo fpi- 
tm di Venienti!* , o fia Raccoira di Pen- 
fieri tratti dal/e ftie Op«re . InAja, ap- 
prettò Pietro Goffe, 1744. 

^ DeUfuris licitisi illicitis vulgo mine 
. ■*■ - *- cjnx- 



«ómpenfàtoriis > & lucratoriìs , fecun- 
dum Jus naturale, divinimi vetcris -at- 
que novi Teft ani enti , Ecclefiafticum & 
Civile , ac juxta dofln'nani Santìorum 
vrterumque Far r uni , Theologorum , ac 
juris tum Canonici tum Civilis perito- 
rum , nec non ufum omnium Sseculqrum, 
plurim- rum .Regionum libri XII. Auro- 
re Nicolao BrmÀerftn* Hagat Comitis ,' 
apud Petrvm Cejft, 1741. in fo]. 
LEIDA. 

Havìdìt Cornila dt Courcclles Med. Do- 
#oris , Icones Mufculorum- pianta: pedis , 
eorumqire deièriptio . Lugd Bat. apud. 
Cenr. & Georg. Jtttobttm Wistogìer , 'Tifo, 
in 4- figurato- 

Uavidh MillU S. TtlColbgiflB Doflor. 
ejufdemqueV nec non Aiuiguitatum Sa- 
crarum , & Linguarum Orientaiìum , in 
Academia Trajedìina Profefiòris Ordi- 
nari! DilTertationes felecìas, varia S Li- 
terarum & Antiquitatis Orientajis ca- 
pita exponentes & illitiftraates . Curisfe- 
cundis, «ovilque Di fferta tieni bus , ora- 
tionibus & inilcellaneis Orientalibus au- 
SSe. Lugd Bat. J 743. ^pud Cotir«dum 
WiskajFy in a. '.'■> >- - . - - . -i 

j. Tarapè* Mesi /aitai , cum Scholiis/e<*- 
hai , e Manufcriptis Bibliothecat Lei- 
denfis, Arabice edidit> vertit , illuftra*" 
■vie Jo: Jaeebus fyiske. Lugd. Bat.apud 
Jo: Luiac , 1741. in 4. 
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f A VOLA 

Delle cofe conteouce nel pre- 
ferire Tomo . 

DIfftrtaiiont fopra V antUa dimora de' 
Cattanti , , fopra U paefe da hrt 
ufurpat» a Figliagli di Sem, pag 3. 
Neilarii Patriarchi Hitrofolymitanì cox- 
f usati» Imperii Papa in Ecclefiarn . %u 
Vera Tradizione d. ila Cbìefa , [opra latr t ~ 

defiinaxiow e la Grafia. 
Anto*" Van-dal» Dtjt'frtatianef XX, anti - 
quitatibui s quin & marmo'ibut Cam gg . 
man, s turn potifijmum Grtcii Ulujlrgndit 

toftrvitniii, A ~ 
Nuovc Trattato della pluralità dt Moit. 

di 54- 

InJìitmioMti Phyjìe* ad ufum Scbelarum ac- 
tommodata , te. Corfo di Fifica per ufo 
detti feuolt Di Franctfco Saylt. 6y7 

Vili* yit*p'ioat a de' Romani , cioè ■• §ut/ , 
the un uomo dt tondiyont privata , flu- 
itando vita smunti factva riti etrft di 
una giornata . 

CATALVUO dt' Uhi nuovi t i rijiam- 
. 97* 
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